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Lo strumento “antiterrorista” e
il “movimento anarco-autonomo”

dossier di stampa e raccolta di testi pubblici
  -Francia, maggio 2008-



Marcuse: “ Il nemico è là in permanenza, minaccia in tempi di pace e in tempi di      
guerra [...] Ha il suo posto nel sistema. E’ uno dei suoi elementi di coesione.”

Questo opuscolo è una raccolta di testi pubblici che sono usciti sugli arresti che han-
no colpito il territtorio francese dall’inizio del 2008. 

i primi articoli sono presi dalla stampa borghese (e infame) che ha diffamato a diverse 
riprese i compagni, agitando lo spauracchio degli “anarco-autonomi” e la teoria del 
complotto terrorista. nulla di nuovo sotto il sole, la stampa fa il gioco della polizia. 
abbiamo ripreso Qualche articolo per dare un’idea delle infamate.. e per mettere in 
luce il macchinario mediatico.. per poi smontarlo.
seguono volantini, testi, articoli, manifesti, riflessioni sul terrorismo e sull’anti-
terrorismo come arma/deterrente del potere.. fatti da compagni che stanno facendo 
fronte alla repressione. 
in chiusura due lettere dal carcere e una cronologia provvisoria delle azioni di so-
lidarietà. 

il potere ne imprigiona Qualcuno con lo scopo di imbavagliare tutti. far circolare le 
informazioni sulla salute dei detenuti, lo svolgimento delle inchieste e sulla situa-
zione attuale, è di primaria importanza.

consapevoli che il potere se ne sbatte delle sue frontiere Quando vuole vendicarsi, 
consapevoli che la repressione che si abbatte in francia è la stessa che c’è in italia, 
grecia, germania e ovunQue lo stato voglia difendere i propri interessi, 
Consapevoli Che le CompliCità si estendono  al di là di ogni frontiera e 
di ogni muro.

LIBERI TUTTI. conTaTTo: 
solidaritesinculpes@gmail.com



Articles tirés
de la presse
bourgeoise...

Liste non exhaustive des articles parus :

• L’extrême gauche radicale tentée par la violence. Le Figaro, 8 juin 2007.

• Les anarchistes transportaient une bombe artisanale en kit. Le Parisien, 23 janvier 2008.

• Paris : double incarcération pour transport de chlorate à Vierzon (Cher). AFP,  29 janvier 2008.

• La police enquête sur la violence de l’extrême gauche radicale. RTL, 29 janvier 2008.

• Un couple interpellé sur l’A71 soupçonné de terrorisme. Le Berry Républicain, 30 janvier 2008

• Une jeune fille arrêtée pour l’attentat raté de la dépanneuse. Le Parisien, 30 janvier 2008.

• Arrestation d’une jeune fille pour un attentat raté contre des policiers. Choc,  30 janvier 2008.

• Les RG s’inquiètent d’une résurgence de la mouvance autonome. Le Monde, 1er février 2008.

• Interview de Michelle Alliot-Marie : « Je veux mettre fin à la propagande terroriste ». Le Figaro, 1er février 2008.

• Les RG s’inquitent du renouveau de l’extrême gauche « autonome », J.-Y. Camus pour Rue89.com, 7 février 2008.

• Alliot-Marie voit action directe partout. Bakchich.info, 20 février 2008.  

• La France n’est pas encore revenue aux années de plomb. 20 minutes, 26 février 2008.

• De l’anarchisme à l’islamisme radical - L’atlas du terrorisme. Hors-série de Courrier International. 
Mars 2008.

• Les nouveaux combattants de l’ultragauche. Le Point, 1er mai 2008.

• Le retour de l’ultragauche. L’express, 1er mai 2008.

• L’antiterrorisme traque les « anarcho-autonomes ». Le Parisien, 2 mai 2008.

articoli  
della

stampa 
infame

l’eStrema SiniStra raDicale tentata Dalla 
ViolenZa

Le Figaro, 8 giugno 2007

Le autorità si preoccupano per la rinascita di gruppi estremisti ai quali attribuisco-
no la serie di azioni criminali di queste ultime settimane.
secondo la polizia, un migliaio di militanti francesi della sinistra radicale, tra cui 
un centinaio di “teppisti” [casseurs], sono andati in Germania per partecipare alle 
contestazioni contro il G8. a parigi, la digos si interessa alle attività di questo mo-
vimento.

“Questa manciata di estremisti ci rimanda a dei brutti ricordi: negli anni ‘70 gli 
“autonomi” hanno cominciato con delle azioni simili per finire a mettere brutti ri-
cordi: negli anni ‘70 gli “autonomi” hanno cominciato con delle azioni simili per 
finire a mettere bombe e commettere omicidi.” secondo questo poliziotto la sorve-
glianza dei gruppi violenti d’estrema sinistra è tornata una “priorità operazionale” 
della digos, mentre la polizia giudiziaria è incaricata di diversi casi legati a questo 
movimento.



Un movimento particolarmente attivo in queste ultime settimane. In Francia questi 
militanti, definiti come “anarco-autonomi” dalla polizia, sono diverse centinaia, di 
cui una cinquantina si trova in Ile-de-France [ regione parigina ] dove occupano 
una mezza dozzina di “squat politici”. si aggiunga più di un migliaio di simpatiz-
zanti attivi di cui 150-200 a parigi. I loro luoghi di insediamento (toulouse, Rennes, 
Nantes, università parigine di Nanterre, di tolbiac o di saint-Denis..) corrispondo 
no spesso ai bastioni del movimento anti-CpE durante il quale hanno incominciato 
a far parlar di loro. In seguito,  hanno raddoppiato i loro sforzi durante le politiche, 
facendo degenerare delle manifestazioni come quelle del 6 e 16 maggio scorsi. 
L’ultimo tentativo di questo tipo risale a sabato scorso, a parigi, tra piazza Blanche 
e il cimitero di père Lachaise. Questi partigiani dell’azione diretta cambiano stra-
tegia attaccando innanzitutto i locali dei partiti politici senza far differenze. 35 sedi 
elettorali sono state prese di mira nella regione di parigi: 21 dell’Ump [destra uni-
ta], 8 del ps, 3 dei verdi e 2 del partito comunista.

diretti da dei mentori

secondo metodo chiaramente ricalcato sulle violenze urbane: l’incendio volonta-
rio. La sezione anti-terrorista della brigata criminale è stata incaricata, tra l’aprile e 
il maggio scorsi, di circa 100 incendi di questo tipo ai quali bisogna aggiungere un 
tentativo d’incendio di  veicoli parcheggiati davanti al commissariato della XVIII 
circoscrizione. Degli individui sospetti sono già stati fermati: la maggior parte sono 
giovani (una ventina d’anni) e sono diretti da mentori più vecchi. sono tutti cono-
sciuti come partigiani della violenza e alcuni erano già stati individuati durante i 
recenti incidenti di Gare du Nord [riferimento alla rivolta scoppiata nella stazione 
parigina nell’ ottobre 2007 in seguito a un controllo di biglietti, ndt ] durante l’oc-
cupazione di locali universitari nel corso del movimento anti-CpE.

La sotto-direzione antiterrorista della polizia giudiziaria indaga sull’attacco di un 
ufficio delle tasse a toulouse e su due tentativi di attentato con ordigni incendiari 
dello stesso tipo contro un traliccio EDF [ENEL francese] nella regione Bouche-du-
Rhone e un trasmettitoretDF [televisione]a Lyon. a questa violenza corrisponde la 
radicalizzazione dei discorsi nei volantini o sui blog “amici” dove si possono tro-
vare frasi come “non l’abbiamo voluto, ma è la guerra. Il fuoco non si propagherà 
da solo” o degli omaggi ai “ribelli imprigionati” come Georges Ibrahim abdallah, 
condannato per gli attentati del 1986 o per i militanti di azione Diretta. sono anche 
evocate le macchine bruciate e le violenze nei quartieri popolari nel tentativo di 
sedurre le periferie.  “per il momento senza successo”, precisa un poliziotto, “ab-
biamo solo ossevato che per la prima volta, durante la manifestazione del 16 mag-
gio,  una manciata di giovani delle periferie si sono uniti ai militanti radicali.

       Jean Chichizola



GioVane raGaZZa arreStata Per il mancato 
attentato  Del carrattreZZi

“VoGlio Porre fine alla ProPaGanDa terroriSta”
estratto dall’intervista di michelle alliot-marie [ministra degli interni]

Le Figaro - venerdi 1 febbraio 2008

Un gruppo di giovani, presentati come anarco-autonomi, è stato arrestato qualche 
giorno fa dai servizi della polizia, che li sospettava di avere intenti terroristi. Possiamo 
parlare di un ritorno del terrorismo di estrema sinistra?

E un fenomeno limitato ma incontestabile. sottolineo da qualche mese, ero ancora 
ministro della Difesa, i rischi di un ritorno violento dell’estrema sinistra radicale. Il 
passato ci ha mostrato che la debolezza dei partiti politici estremisti apre spesso 
la via ai gruppuscoli terroristi come action directe, le Brigate Rosse o la RaF. Nel-
la lotta contro il crimine in generale e il terrorismo in particolare, l’anticipazione 
è essenziale. E la migliore protezione. Da quando sono ministro dell’Interno ho 
voluto una direzione della prospettiva e della strategia ed ho incaricato la futura 
Direzione centrale della Digos di seguire specialmente questi fenomeni.

Crede a un ritorno di tali gruppi in Francia?

Nessuno lo può prevedere. ma la situazione evolve molto rapidamente. In qualche 
mese, a partire dall’elezione presidenziale, si è passati dagli slogan radicali ai coc-
ktail molotov e oggi alla volontà di fabbricare dei veri e propri ordigni esplosivi.

Si ha un’idea dell’importanza di questo movimento violento?

sono qualche decina di individui riuniti in piccoli gruppi informali con un’ideolo-
gia abbastanza sommaria. si caratterizzano per il loro rifiuto di ogni tipo di espres-
sione politica democratica e il loro discorso estremamente violento. tutte queste 
ragioni mi hanno spinto a rinforzare la loro sorveglianza attraverso la Digos e la 
polizia giudiziaria.

Le Parisien, 30 gennaio 2008

perfino gli specialisti fanno fatica a dargli un nome: gli “anarchici”, gli “autonomi”, i 
“totòs”, o ancora i “junior terroristi”. sebbene “totalmente inorganizzata”, secondo 
un esperto, questo movimento di estrema sinistra preoccupa, obbligando la polizia 
a impiegare  grandi mezzi. Come lo mostra l’inchiesta aperta lo scorso 2 maggio in 
seguito alla scoperta di un ordigno esplosivo posto sotto un carrattrezzi



della questura, parcheggiato sotto le finestre del commissariato della XVIII cir-
coscrizione di parigi. Importanti indagini si sono in parte concluse quando una 
giovane ragazza di 24 anni, arrestata nel corso d’un altro affare, è stata messa sotto 
inchiesta. Unaciocca di capelli lasciata sull’ordigno esplosivo ha permesso di ac-
cusarla . torniamo allo scorso 2 maggio, rue de Clignancourt a parigi. Dei poliziotti 
di guardia davanti al loro commissariato sono incuriositi dalla presenza di un vo-
luminosa borsa di plastica posta sotto un carrattrezzi parcheggiato davanti all’edi-
ficio. Un ordigno esplosivo è ritrovato all’interno del pacco. Non una bomba da 
professionisti, ma diverse bottiglie riempite con un liquido incendiario e connesse 
a un dispositivo d’innesco. In piena campagna elettorale, il caso è preso sul serio.

ritrovata grazie a dei capelli

In seguito a minuziosi rilevamenti effettuati dagli esperti del laboratorio scientifico 
della questura, sull’ordigno vengono ritrovate diverse tracce di DNa. L’inchiesta 
è affidata alla brigata anti-criminale e alla sDat (sotto-direzione anti-terrorista) 
della polizia giudiziaria. I mesi passano, fino ai nuovi sviluppi della settimana scor-
sa, quando una pattuglia della dogana intercetta un veicolo nei pressi di Vierzon 
(Cher). Nel portabagagli: circa 2 kg di clorato di sodio e della documentazione che 
spiega il processo di fabbricazione di bombe artigianali. Le due persone presenti 
nella macchina, una ragazza e un ragazzo di 24 e 26 anni, sono arrestate e affidate 
ai poliziotti della sDat. Ed è proprio confrontando il DNa dei due sospetti, che gli 
inquirenti si accorgono che la giovane ragazza ha lasciato una ciocca di capelli 
sull’ordigno ritrovato sul carrattrezzi 8 mesi prima. “Entrambi corrispondono al 
profilo di questo movimento di estrema sinistra che naviga sull’onda anti-CpE e 
anti-sarkozy per svilupparsi”, analizza una fonte ufficiale. La sezione antiterrorista 
della procura di parigi è incaricata dei due dossier, quello di Vierzon e quello del 
carrattrezzi. E può darsi che non sia finita qui, perché questo movimento preoccu-
pa. Ci sono gli autovelox che esplodono a colpi di bombe dello Fnar [frazione na-
zionale anti-radar, gruppo di estrema destra specializzato nel far saltare autovelox, 
ndt ], quel curioso gruppuscolo all’origine di otto attentati, di cui la giustizia anti-
terrorista ha preso in mano il dossier. ma la polizia di toulouse e Rennes si occupa 
anche di un curioso trio di tre studenti di Rennes, due ragazzi e una ragazza di 21 e 
25 anni, indagati e incarcerati dal novembre scorso dopo aver fatto esplodere una 
“bomba test” vicino a toulouse. Questi giovani attivisti erano stati segnalati duran-
te le recenti manifestazioni studentesche al mirail [quartiere dell’università di tou-
louse], dove erano venuti ad “animare” qualche assemblea generale. sono appena 
passati da un giudice di Rennes riguardo l’esplosione di un’ autobomba all’inizio 
di novembre del 2007 davanti la Direzione regionale delle dogane di Rennes.

Damien Delseny con Stéphane Albouy



Textes,
analyses,
affiches...

teSti
VOlaantini

manifesti..
e COmpaGNIa

fontenay SouS boiS:  
3 comPaGni inDaGati Per un fumoGeno nel 94° 
[dipartimento della regione parigina]

indymedia nantes, 24 gennaio 2008

sabato 19 gennaio nel primo pomeriggio nella Val de marne , due persone si fanno 
controllare dalla bac  [brigata anticriminalità] mentre stavano entrando nella loro 
macchina. I poliziotti procedono a una perquisizione e trovano un fumogeno “fatto 
in casa”. In quel momento un amico passa di là e viene fermato.

al commissariato, dato che le tre persone sono schedate dalla digos, gli sbirri 
s’infiammano: il fumogeno diventa tutt’a un tratto un prodotto esplosivo. I tre ven-
gono allora messi in fermo di 48 ore per associazione di malfattori, detenzione e 
trasporto di prodotto incendiario o esplosivo. L’unica cosa che dichiarano durante 
le 48 ore è che si tratta di un fumogeno e che le altre accuse sono false. Qualche 
vestito viene preso di forza per essere analizzato dalla polizia scientifica. Rifiutano 
di essere segnalati (foto, impronte digitali e DNa).

Domenica mattina alle 8, il loro domicilio di Bagnolet è stato perquisito per 2 ore. 
partiti nel loro delirio anti-terrorista, la polizia giudiziaria della Val-de-marne chia-
ma gli artificieri, la polizia criminale, la digos e perfino la brigata anti-terrorista. 
La brigata anti-terrorista non è incaricata dell’affare, dato che non hanno trovato 
niente. I poliziotti se ne vanno solo dopo aver devastato l’appartamento ( mobili 
distrutti, materassi sventrati, porte sfondate..).



Nel giro di 48 ore i tre sono assegnati alla procura di Créteil dove  il giudice istrut-
tore annuncia loro l’apertura di un’inchiesta e il fatto che sono indagati per:
- associazione a delinquere
- detenzione e trasporto di prodotti incendiari o esplosivi al fine di commettere 
delle distruzioni o attentati a persone
- rifiuto di sottomettersi al prelievo di impronte digitali, DNa e foto

Dopodiché passano all’udienza a porte chiuse davanti al JLD[giudice incaricato 
di deliberare sulla libertà e sulla detenzione provvisoria, ndt]. I due fermati per 
primi sono incarcerati a Fresnes e a Villepinte in attesa del processo. La terza per-
sona viene rilasciata e messa sotto controllo giudiziario. La data del processo non 
è ancora stata fissata dato che il giudice istruttore considera che l’inchiesta non è 
ancora chiusa: è evidente che le investigazioni prendono di mira le idee e le prati-
che anti-autoritarie.

esprimiamo la nostra solidarietà ai compagni imprigionati per delle idee 
che sono anche le nostre.

arreSti nel 94° Per un fumoGeno:
QualcHe PreciSione..

L’envolée n 22, febbraio 2008

Il 19 gennaio scorso tre persone sono state arrestate nella Val-de-marne in pos-
sesso di un fumogeno fatto in casa, di qualche petardo e di chiodi torti. Queste 
persone, schedate dalla digos, subiscono in seguito un fermo di 48 ore, una per-
quisizione che devasta un appartamento, le prigione per due degli arrestati e per 
il terzo la libertà sotto controllo giudiziario in attesa di processo.  L’affare non passa 
sotto regime anti-terrorista, dato che la sezione anti-terrorista, benché presente 
alla perquisizione, non è stata incaricata del caso. E stata aperta un’inchiesta per 
associazione a delinquere, detenzione e trasporto di ordigni esplosivi o incendiari 
in vista di distruggere dei beni o commettere attentati contro persone. La spropor-
zione tra il montaggio giudiziario e i fatti in questione è dovuto al fatto che sono 
schedati e che durante il fermo hanno rifiutato di sottomettersi alla “segnalazione” 
(foto, impronte, DNa). Nei giorni successivi i media si sono sbizzarriti a colpi di ti-
toli sensazionali come ne Le parisien del 22 gennaio “Gli anarchici trasportano un 
kit-bomba”  o come nell’articolo ne Le monde del 2 febbraio. se la diffidenza nei 
confronti dei media borghesi è da sempre un’evidenza, in questo caso è ancora 
più grande, dato che le informazioni provengono da fonte di polizia .Non dimenti-
chiamo che i compagni in gabbia non possono esprimersi a proposito, riteniamo 
dunque essenziale ritornare sui fatti.



Le persone arrestate si rendevano quel giorno alla manifestazione contro i Cpt 
che aveva luogo a partire da porte Dorée in direzione del cpt di Vincennes. Nume-
rose azioni e mobilitazioni contro i cpt si svolgevano da ormai un mese e mezzo 
sia dalla parte dei prigionieri (rifiuto di essere contati, sommosse interne, scioperi 
della fame, incendi), sia all’esterno (raduni, manifestazioni). Durante questi raduni, 
soprattutto a Vincennes, sono stati più volte utilizzati fumogeni , fuochi d’artificio e 
petardi per sviare la polizia e segnalare ai detenuti che lottano all’interno la pre-
senza della mobilitazione all’esterno. Ricordiamoci del 31 dicembre quando, poco 
dopo la mezzanotte, vicino al cpt di Vincennes sono stati accesi un fuoco d’artifi-
cio, petardi e fumogeni. allo stesso modo ci sono state le manifestazioni del 3, 5 
e 19 gennaio e recentemente il 2 febbraio. alcune hanno riunito diverse migliaia 
di persone, e in tutte sono stati utilizzati fuochi d’artificio, petardi o fumogeni. per 
quanto riguarda i “chiodi torti” citati dai giornali, ci ricordano piuttosto i chiodi 
lasciati sulla strada per bucare i pneumatici delle macchine o dei cellulari della 
polizia, che sono già stati utilizzati durante gli ultimi raduni.

Qui non cerchiamo di adottare un discorso dell’innocenza, sappiamo bene che 
quello che abbiamo appena descritto è illegale, allo stesso modo che un qualsiasi 
raduno non dichiarato in questura o il semplice fatto di correre quando la polizia 
vuole arrestarci (ribellione).  La lotta ci piazza quasi inevitabilmente nell’illega-
lità. Qui ci importa riposizionare questi arresti nel contesto della mobilitazione 
politica. Qui ci importa anche denunciare il montaggio della polizia e dei giudici, 
denunciare il fatto che un fumogeno e dei chiodi fora-pneumatici ti inviano diretto 
in gabbia con la possibilità di finire sotto un regime anti-terrorista ( categoria che 
stanno applicando a un numero sempre più grande di situazioni).

Questa montatura giudiziaria ha degli obiettivi evidenti: isolare, dividere e far ta-
cere.  Isolare gli arrestati dal resto del movimento definendoli “junior terroristi” 
irresponsabili e separati dal resto della società e dai movimenti di lotta e ribel-
lione che la attraversano. Far tacere terrorizzando quelli che lottano. Far tacere un 
movimento contro i cpt che si sviluppa e che politicamente dà sempre più fastidio. 
Far tacere tutti quelli che lottano contro la prigionia e contro il trattamento che in 
Francia lo stato fa subire alle classi popolari e agli stranieri. Far tacere mostrando 
che per il solo fatto di partecipare a queste lotte si può finire direttamente a Fre-
snes o a Villepinte [carceri]. Le precedenti manifestazioni, in particolare quella del 
5 gennaio, erano già abbastanza tese e segnate da saltuari tafferugli, soprattutto 
quando centinaia di persone hanno invaso il parcheggio del cpt di Vincennes per 
avvicinarsi ai prigionieri e scambiare delle grida di “Libertà!”. D’altronde c’erano 
già stati dei fermi. Gli arresti del 19 gennaio devono dunque essere rimessi nel 
contesto di questa lotta contro i cpt che ultimamente ha riunito migliaia di perso-
ne.



Il possesso e l’utilizzo di fumogeni e chiodi fora-pneumatici fanno parte delle pra-
tiche condivise di questo movimento. E di primordiale importanza che tutti quelli 
che partecipano o si sentono solidali a questa lotta non dimentichino i loro com-
pagni incarcerati e che manifestino la loro solidarietà, anche facendo circolare l’in 
formazione, diffondendo questo testo e scrivendone altri o con altri mezzi. perché 
mobilitarci collettivamente quando siamo attaccati ci rende sicuramente più forti 
che ripiegarsi ognuno nel suo angolo: non lasciamo che la repressione s’abbatta 
nel silenzio e nell’anonimato.

SoliDarietÀ con i comPaGni incarcerati 
cHiuSura Delle PriGioni e Dei cPt

solidariteinculpes94@riseup.net

a ProPoSito DeGli ultimi arreSti..
indymedia Lille, 3 febbraio 2008

Due persone sono state arrestate mercoledi 23 gennaio dalla dogana di Vierzon. 
sono in seguito state messe in fermo. Rapidamente l’inchiesta è stata affidata alla 
brigata anti-terrorista di parigi. a parigi i domicili dei due arrestati sono stati per-
quisiti. Nel corso di una terza perquisizione di due giorni effettuata in una casa a 
qualche centinaio di chilometri da parigi,in seguito messa sotto sequestro, vengo-
no effettuati prelevamenti di impronte digitali e di tracce DNa (lenzuola, bicchie-
ri..). Un’altra persona è già stata convocata nei nuovi edifici di Levallois-perret che 
raggruppano diversi servizi della polizia (servizi di contro spionaggio, dell’anti-
terrorismo e della digos). Le due persone arrestate, dopo aver subito un fermo di 
96 ore, sono state trasferite al tribunale di parigi presso il giudice istruttore, in se-
guito davanti al GIp. In seguito le due persone sono state messe in preventiva nelle 
prigioni di Fleury-merogis (sezione uomini e sezione donne). I capi d’accusa sono 
ancora ignoti. E impossibile saperne di più dato che l’istruttoria è aperta e che i 
compagni non hanno ancora potuto pronunciarsi sui fatti.

secondo la stampa (Le parisien del 30/01), sicuramente informata dalla sbirraglia, 
le due persone sono state arrestate in possesso di clorato di sodio e di documen-
tazione a proposito della fabbricazione di bombe artigianali. La sDat (sotto dire-
zione dell’anti-terrorismo), incaricata del dossier, avrebbe effettuato, grazie a dei 
prelievi di tracce di DNa di uno dei due arrestati, un legame con un altro affare in 
corso: il tentativo d’incendio di un veicolo della polizia parcheggiato devanti al 
commissariato del XVIII circoscrizione in pieno periodo elettorale. 

L’inchiesta è aperta. Gli sbirri e il giudice dispongono di mezzi enormi, dato che 
l’affare è kdell’ordine dell’anti-terrorismo. Il potere tenta di spaventarci, di isolar-
ci, di dividerci, di indebolirci, per questo è ancora più necessario restare solidali e 
reagire collettivamente sia fuori che con i prigionieri.

http://lille.indymedia.org/spip.php?article11916



SoliDarietÀ! comunicato del collettivo kalimero Parigi
indymedia Parigi, 26 febbraio 2008. 

cI sono Un sacco dI RagIonI pER RIBELLaRsI conTRo qUEsTo mondo, nULLa dI sTRano dUnqUE sE 
aLcUn* Lo fanno E agIscono. Lo sTaTo, aIUTaTo daI gIoRnaLIsTI E da TUTTI I gaRanTI dELL’oR-
dInE cosTITUITo (sIndacaTI E paRTITI In pRIma LInEa), RIspondE dI soLITo addITando Una paRTE 
dEI RIvoLTosI E IngaBBIandoLI In caTEgoRIE cREaTE ad hoc: qUELLI chE hanno pREso paRTE aLLE 
sommossE sono dELLa “ dELInqUEnTI” [RacaILLE], L’aUToRganIzzazIonE dI sopRavvIvEnza dIvEnTa 
“cRImInaLITà oRganIzzaTa”, E TRaTTEnERE Un padRonE pUò EssERE consIdERaTo comE Una “pREsa 
d’osTaggIo”.. TUTTI I RappoRTI dI caUsaLITà socIaLE E poLITIca scompaIono pER LascIaRE spazIo 
soLo aI caTTIvI o maTTI da LEgaRE, coI qUaLI nEssUno poTREBBE IdEnTIfIcaRsI.

degli spettri vagano per il mondo

qUEsTE dIffEREnTI manIERE dI addITaRE IL “nEmIco InTERno” sERvono a sEpaRaRE E a IsoLaRE daL 
REsTo dELLa socIETà qUELL* chE sI oppongono aL BUon fUnzIonamEnTo dEL sIsTEma E BUcano La 
cappa dELLa pacIfIcazIonE dEmocRaTIca. sI TRaTTa dI cREaRE Un consEnso conTRo dI LoRo pER 
REpRImERL* pIù facILmEnTE. da paREcchIo TEmpo Lo sTaTo InsTILLa La paURa pER saLdaRE La socIE-
Tà. qUEsTo gLI pERmETTE dI RInfoRzaRsI pRoponEndosI nELLE vEsTI dI pRoTETToRE ..anchE con IL 
TERRoRE, sE nEcEssaRIo. La RIvoLTa sI dIffondE nEL novEmBRE 2005 Ed è Lo sTaTo d’EmERgEnza: 
La gIgn E IL RaId [foRzE spEcIaLI d’InTERvEnTo dELLa poLIzIa] sono mandaTI sEmpRE pIù spEsso 
a domaRE I REcaLcITRanTI. a InTERvaLLI REgoLaRI vIEnE RIEsUmaTa La fIgURa dEL “TERRoRIsTa”, 
UTILE pER pREsEnTaRE I “mosTRI”, aUToRI dI azIonI IncompREnsIBILI E ToTaLmEnTE EsTRanEE aI co-
mUnI moRTaLI. Lo sTaTo dIsponE dI Una nozIonE dI TERRoRIsmo aBBasTanza LaRga pER appLIcaRLa 
a sUo pIacImEnTo ad Un nUmERo IndEfInITo dI sITUazIonI.
così dUE aTTI ToTaLmEnTE sImILI possono EssERE qUaLIfIcaTI o no comE “TERRoRIsTI”, con Un 
TRaTTamEnTo dIffEREnzIaTo da paRTE dELLa poLIzIa E dELLa gIUsTIzIa: IL pRoLUngamEnTo dEL fER-
mo chE pUò dURaRE fIno a 6 gIoRnI, dIffIcoLTà maggIoRI pER vEdERE L’avvocaTo E pER pREpaRaRE 
La dIfEsa..

farabutti o paranoici?

aL gIoRno d’oggI cE nE sono moLTI chE LE pRovano TUTTE pUR dI pREndERE LE dIsTanzE daI sospET-
TI, dagLI IndagaTI o daI condannaTI. pRocLamano dI non avER nULLa a chE faRE con qUELLI chE 
sono nELLE manI dELLa gIUsTIzIa, RImUgInano La vEcchIa TEoRIa dELLa manIpoLazIonE o sfodERa-
no LE caTEgoRIE dEL poTERE (cRImInaLE, TERRoRIsTa, psIcopaTIco). fanno EsaTTamEnTE IL gIoco 
chE Lo sTaTo s’aspETTa da LoRo. foRsE pEnsano dI sEmBRaRE pIù REsponsaBILI E pIù LEgITTImaTI E, 
chIssà, dI dIvEnTaRE così gLI InTERLocUToRI dELLo sTaTo. In EffETTI RIpREndERE LE caTEgoRIE dEL-
La poLIzIa, “I BUonI manIfEsTanTI” E I “TEppIsTI caTTIvI”, gLI scIopERanTI “REsponsaBILI” E qUELLI 
chE non RIspETTano nEanchE pIù I LoRo sTRUmEnTI dI LavoRo, Ecc. è comE dIRE chE BIsogna agIRE 
EscLUsIvamEnTE sEcondo LE REgoLE dEL gIoco ImposTE daI nosTRI avvERsaRI. qUando LE anImE 
BEnpEnsanTI affERmano  “La RIvoLTa, cERTo. ma non cosI E non oRa”, La spIngono ancoRa pIù 
LonTano In Un IpoTETIco avvEnIRE. E conTInUano a TRovaRE “EsTRanEI” gLI aTTI dI RIBELLIonE con-
cRETa E REaLE. affERmaRE chE è InconcEpIBILE chE dELLE pERsonE sI oppongano dIRETTamEnTE 
aLL’oRdInE EsIsTEnTE, è comE dIRE a mEzza vocE chE nEssUna RIvoLTa socIaLE è possIBILE. TEnTaRE 
dI affIBBIaRE aLLE RIvoLTE Un pRofILo, Un’IdEnTITà, Una sTRUTTURa, è Un LavoRo da sBIRRI; InvEnTaRE 



gLI agITaToRI, Una fonTE occULTa dI fInanzIamEnTo, dEI fILI TIRaTI aLL’omBRa, sIgnIfIca nEgaRE IL 
faTTo chE spEsso LE RIvoLTE hanno BIsogno soLo dI sTRUmEnTI RUdImEnTaLI E dI dETERmInazIonE.

foRgIaRE E UTILIzzaRE I pRopRI sTRUmEnTI dI LoTTa pIazzEREBBE dI faTTo fUoRI daL campo dELLE 
LoTTE socIaLI? qUEsTo è qUELLo chE affERmano Lo sTaTo E I sUoI TIRapIEdI daTo chE dIfEndono 
I LoRo InTEREssI.. EppURE fa sTRano consTaTaRE fIno a chE pUnTo qUEsTo modo dI pEnsaRE sIa 
InTEgRaTo nELLa maggIoR paRTE dELLE pERsonE chE paRTEcIpano aI movImEnTI dI LoTTa. ognU-
no dovREBBE TEnERE a mEnTE chE pIù Lo sTaTo, La sUa poLIzIa E La sUa gIUsTIzIa, REsTRIngono IL 
campo dEL LEcITo, pIù qUELLo dELL’ILLEgaLITà sI EsTEndE, aL pUnTo dI dIssoLvERsI nELL’InsIEmE dEL 
nosTRo agIRE. non acconTEnTaRsI dEI cRITERI dETTaTI daLLo sTaTo E daLLa sUa accoLITa non 
sIgnIfIca faR pRova dI Uno sTRaoRdInaRIo spIRITo dI TRasgREssIonE, è sEmpLIcEmEnTE daRsI La 
possIBILITà dI agIRE nEL qUoTIdIano.

contro ogni prigione

oggI La gaBBIa è Un’aRma UTILIzzaTa conTRo La confLITTUaLITà socIaLE con La sTEssa BanaLITà 
dI Una manganELLaTa o Un LacRImogEno. La pRIgIonE non è soLo IL LUogo dovE IL “dEvIanTE” 
vIEnE RInchIUso pER EssERE dIsTRUTTo mETodIcamEnTE, è sopRaTTUTTo Un’IdEa InsTILLaTa In TUTTo 
IL coRpo socIaLE, Una mInaccIa chE fa In modo chE ognUno REsTI TRanqUILLo. E’ La fInaLIzza-
zIonE dELLE TEcnIchE dI IsoLamEnTo E sEpaRazIonE. sono sEmpRE pIù nUmERos* qUELL* chE fInI-
scono RInchIUs* dIETRo I mURI E LE poRTE BEn chIUsE da cERchI concEnTRIcI dI sEcondInI, gIUdIcI, 
sBIRRI, gIoRnaLIsTI, sIndacaLIsTI REsponsaBILI. sTRappaRE L’IndIvIdUo daLLE sUE RELazIonI, sEpaRaRE 
ognI coRpo IngaBBIandoLo In cELLE E IsoLaRE Una paRTE dI pRoLETaRI RInchIUdEndoLI dagLI aLTRI 
chE REsTano fUoRI: Ecco La sTRaTEgIa E La fUnzIonE dEL sIsTEma caRcERaRIo. E sE La soLIdaRIETà 
è L’aRma pIù EffIcacE conTRo La REpREssIonE -E La pRIgIonE In paRTIcoLaRE- è pERché è L’EsaTTo 
conTRaRIo dI qUEsTE sEpaRazIonI.

solidarietà
hTTp://paRIs.IndymEdIa.oRg/aRTIcLE.php3?Id_aRTIcLE=95822

Kalimero è un collettivo e una cassa di solidarità per i prigionieri. la riunione, per di-
scutere delle differenti situazioni, si tiene una volta al mese con un aperitivo di finan-
ziamento.

in prigione si ha bisogno di soldi per procurarsi dei beni di base (sale,zucchero,francobolli, 
tabacco, ecc). per permettere alle persone incarcerate di soddisfare Questi bisogni ele-
mentari vogliamo inviare 120 euro al mese. non avendo nè sponsor ne mecenate, abbiamo 
deciso di darci un appuntamento mensile per raccimolare dei soldi. Questi incontri sono 
anche l’occasione di scambiere delle informazioni, di assicurare la continuità delle dif-
ferenti storie e di discutere delle situazioni che si presentano. l’ appumento mensile è 
fissato alle 18 per la riunione e alle 20 per l’aperitivo. per essere tenuti al corrente dei 
prossimi appuntamenti  basta iscriversi sulla mailing-list di Kalimero scrivendo a 
kalimeroparis@gmail.Com.

per versamenti, il numero di conto per fare un giroconto:
iBan fr 76  10278 0613700020471901 Chiave 07

 kalimero paris



aPPello Del fronte Di liberaZione Dei fumoGeni

indymedia Parigi, 22 marzo 2008

Noi, fumogeni di ogni paese e di ogni composizione,  riuniti in assemblea il 22 mar-
zo 2008, lanciamo un appello internazionale ai manifestanti, ai ribelli e agli altri 
amanti della libertà: accendeteci, fateci fiammeggiare!

se abbiamo preso la decisione di lanciare questo appello internazionale, è perché 
l’ora è funesta. proprio mentre venivamo a conoscenza del fatto che un certo nume-
ro dei nostri era partito in fumo durante l’ultima manifestazione contro la guerra  a 
New-York e durante gli scioperi degli operai di ankara (turchia) la settimana scor-
sa, ci rendiamo conto della catastrofica situazione in cui verte la Francia. Diverse 
persone sono state imprigionate in queste ultime settimane per il semplice fatto di 
essere stati controllati in nostra compagnia sul tragitto di una manifestazione. Non 
solamente uno di noi è stato requisito dalla polizia, ma, ancor più grave, la mafia 
capitalista del momento vorrebbe far passare quelle e quelli che ci accendono 
per dei pericolosi terroristi. Noi fumogeni  di ogni paese e di ogni composizione ci 
siamo decisi a non permettere che questo genere di cazzate si installi nelle menti 
della gente.

Ed è per questo che abbiamo voglia di ripetere certe lapalissate:
- farci andare in fumo è una pratica ancestrale, semplicissima e sempre efficace 
per creare atmosfere festaiole durante raduni e manifestazioni
- sia che siamo artigianali - 1/3 di clorato di sodio (che si usa come diserbante), 
1/3 di zucchero e 1/3 di farina- o industriali -e dunque più cari- la sola cosa che ci 
interessa è che ci accendiate
- e, evidentemente preoccupati per il destino del pianeta, la nostra condizione di 
diserbante non ci è mai piaciuta..

Il FLF lancia un appello a manifestanti, militanti e altri buontemponi a portare ben 
alti i colori dei fumogeni facendo partire qualche fiammifero. Numerose manifesta-
zioni sono previste, e non si faranno senza di noi. Il 5 aprile, per esempio, è prevista 
una giornata internazionale di manifestazione contro la caccia ai clandestini: que-
sta giornata dovrebbe essere per noi l’occasione di una vera e propria dimostra-
zione di forza. E qual immenso piacere sarebbe se giammai ci capitasse di sentir 
scandire il più bello slogan del FLF “clorato, zucchero, farina! Clorato, zucchero, 
farina!..”
  accendeteci! dateci fuoco!
    libertà per i compagni imprigionati!
       Il Fronte di Liberazione dei Fumogeni

ps: sottoscritto anche da: l’internazionale scoppiettante (Is), il Gruppo degli stri-
scioni Infuriati GsI, la Federazione dei Chiodi torti (FCt), il collettivo della “pittura 
sui muri”...

http://paris.indymedia.org/article.php3?id_article=96872



“natale in cPt, PaSQua in PriGione”
 SoliDarietÀ contro le DePortaZioni

volantino distribuito durante la manifestazione del 5 aprile e trovato su 
indymedia Parigi l’ 8 aprile 2008

Dietro ai muri dei centri di detenzione amministrativa (CRa)[centri di permanenza 
temporanea], i sans-papiers tentano regolarmente di organizzarsi contro la loro 
reclusione. Il funzionamento di queste prigioni amministrative (la sorveglianza 
permanente, il turn over dei “detenuti”, la pressione della polizia) rende difficile 
qualsiasi forma di rivolta che vada al di là dello sciopero della fame, solitamente 
isolato. Eppure quest’inverno la rabbia dei sans-papiers si è manifestata per tre 
mesi di fila. Nelle prigioni per stranieri di Vincennes, di mesnil-amelot, di Rennes, 
nella Zona d’aspetto ZapI 3 a Roissy, si susseguono scioperi della fame, rifiuti di 
rientrare nelle camere, rifiuto di essere contati, incendi nelle celle, e purtroppo 
anche tentativi di suicidio e automutilazioni.

E per una volta la lotta dei sans-papiers non ha incontrato solamente indifferenza. 
a forza di veder tali situazioni moltiplicarsi e la corsa alle deportazioni accelera-
re, non sono pochi quelli che hanno finito col trasformare la loro indignazione in 
rivolta. si stanno organizzando delle reti di solidarietà che vanno dalla resistenza 
contro  i rastrellamenti nei quartieri e sui trasporti pubblici, fino agli interventi ne-
gli aeroporti per opporsi alle espulsioni, passando per le telefonate quotidiane nei 
cpt e le presenze nei tribunali. Delle persone cominciano ad agire direttamente.

E alla fine, migliaia di persone si ritrovano, per diverse settimane di fila, davanti a 
un centro di detenzione amministrativa per gridare “Libertà!” insieme ai prigio-
nieri. Questa lotta ha saputo, almeno per una volta, superare la semplice rivendi-
cazione di migliori condizioni di detenzione. Come qualsiasi altro luogo di prigio-
nia, ci è impossibile immaginarlo o vederlo “diventare più umano” o considerarlo 
come uno spazio di semplice privazione della libertà. I sans-papiers lo gridano 
già abbastanza.

all’interno la repressione è costante e brutale. trasferiscono e cercano di deporta-
re i sedicenti leaders sans-papiers senza riuscire a smorzare il movimento. allora 
prendono l’abitudine di parcheggiare dei bus di celerini davanti al Cpt di Vincen-
nes. Intervengono all’interno per domare la rivolta: divieto di uscire dalle camere, 
isolamento, conteggio e perquisizioni, nudi di notte nel cortile, pestaggi al minimo 
pretesto. L’accanimento senza tregua per due mesi . per impedire qualsiasi comu-
nicazione tra i prigionieri e i manifestanti, il perimetro del centro è accerchiato da 
cordoni di poliziotti. malgrado tutto, i sans-papiers continuano a organizzarsi e a 
battersi.

all’esterno cercano di rompere i legami di solidarietà. Diverse persone, che hanno 
in comune di aver espresso la propria solidarietà a queste donne e uomini in lot-
ta, sono state arrestate, incolpate e alcune incarcerate. Quattro persone arrestate 



il 31 dicembre 2007 davanti al centro di Vincennes, mentre scoppiava un fuoco 
d’artificio, vengono rilasciate la notte stessa grazie alla mobilitazione. Durante la 
marcia verso il centro di detenzione del 5 gennaio 2008, un militante viene arresta-
to sul parcheggio del centro mentre tentava di avvicinarsi ai detenuti. accusato di 
“colpi e ferite su agente”, passerà in processo il 17 giugno alle nove nella trentesi-
ma camera del tribunale di parigi. sul tragitto della manifestazione nazionale con-
tro l’allungamento della detenzione, il 19 gennaio tre persone vengono arrestate 
per aver con sè dei fumogeni e dei petardi. Un’inchiesta è aperta per “associazio-
ne a delinquere, detenzione e trasporto di ordigni incendiari o esplosivi in vista 
di distruggere beni o commettere attentati contro persone”. Degli appartamenti 
vengono perquisiti e saccheggiati.. Due persone, Ivan e Bruno, sono in detenzione 
preventiva da più di due mesi nelle prigioni di Fresnes e di Villepinte, in attesa 
della data del loro processo. Nella notte tra il 12 e 13 febbraio, dopo l’ennesimo 
pestaggio della polizia a colpi di taser sui detenuti del Cpt di Vincennes (su que-
sti fatti è stata aperta un’inchiesta), Quattro persone vengono fermate e accusate 
d’aver scritto “chiusura dei Cpt” sui muri di una stazione. piazzati sotto controllo 
giudiziario con il divieto di entrare in Val-de-marne [dipartimento della regione 
parigina] e di frequentarsi tra loro, passeranno in processo il 15 aprile al tribuna-
le di Créteil [ le 4 persone sono in seguito state condannate a 1500 euro di multa 
collettiva, 120 ore a testa di “lavori di interesse generale” -lavori forzati- e una 
persona anche a 2 mesi con la condizionale, ndt]. Il 27 febbraio quattro passeg-
geri dell’aereo della Royal air maroc vengono fatti scendere per essersi opposti 
alla deportazione di due maliani rastrellati due settimane prima nelle abitazioni 
popolari per lavoratori stranieri della XIII circoscrizione di parigi. Grazie alla loro 
tenacia nell’opporsi ai poliziotti, i due sans-papier hanno evitato l’espulsione. ma 
i quattro passeggeri che protestavano con loro passano in processo il 19 aprile al 
tribunale di Bobigny per “intralcio della circolazione aerea”. Lo stesso il 29 feb-
braio: la polizia vuole deportare altre due persone rastrellate nelle stesse abitazio-
ni, insieme a un altro centinaio di stranieri, il mattino del 13 febbraio. anche questa 
volta i passeggeri rifiutano di viaggiare con persone ammanettate e imbavagliate. 
I sans-papiers non vengono deportati ma estratti dall’aereo insieme con un pas-
seggero che viene citato in processo (data non ancora fissata).

In tutto questo tempo solo menzogne e montaggi nella stampa. per l’ennesima 
volta la “copertura mediatica” contribuisce a spegnere il fuoco. Una volta le fe-
ste finite, vuotate le redazioni e esaurito l’effetto della buona coscienza di qual-
che servizio giornalistico, le telecamere tornano a filmare quello che il ministero 
dice di filmare per dimostrare che la lotta nei centri di permanenza temporanea 
sono finite. per quanto riguarda il rastrellamento del 13 febbraio nelle abitazioni 
di terre-au-Curés, viene presentato come un’ “azione di lotta contro i mercanti di 
sonno” [strozzini che offrono affitti altissimi in nero a stranieri clandestini, ndt]. Il 
montaggio mediatico non sta in piedi per molto. Il centinaio di persone arrestate 
quel mattino vengono liberate grazie alla mobilitazione nelle strade, nei tribunali 
e negli aeroporti. Della stessa gravità è da considerarsi l’operazione mediatica 
montata in seguito all’arresto dei ragazzi in possesso di fumogeno: i giornali pro-
pinano la versione della polizia, parola per parola, a colpi di titoli sensazionali  e



diffamatori. tale costruzione mediatico-giudiziaria ha degli obiettivi evidenti: di-
videre, isolare e far tacere. Isolare le persone arrestate dal resto del movimento, 
definendoli “junior terroristi” irresponsabili e tagliati fuori dal resto della società e 
dalle lotte che la attraversano. Far tacere ispirando paura. Far tacere tutti quelli che 
lottano contro la prigionia e contro il trattamento che in Francia lo stato infligge 
alle classi popolari e agli stranieri.

oggi sta a noi tutti di rifiutare che lo Stato, la sua polizia e i suoi scribacchini 
definiscano i margini di legittimità dei nostri strumenti di lotta. Lo stato non 
si sbarazza di cifre, ma distrugge delle vite  per la perpetrazione dello sfruttamen-
to quotidiano. La minaccia di arresti e deportazioni è un modo di far pressione sui 
san-papiers sottomessi a lavori spossanti e sottopagati nei settori delle costruzioni, 
della ristorazione, delle pulizie. E anche un modo di far pressione sugli “stranieri 
legali” che temono di vedersi rifiutato il rinnovo del titolo di soggiorno. sta a noi  
di continuare a batterci contro i rastrellamenti quotidiani di sans-papiers, contro 
l’allungamento della durata della detenzione amministrativa, contro la costruzione 
di nuovi Cpt.

ultime informaZioni 
Sull’iStruttoria anti-terroriSta Di VierZon

Indymedia Grenoble, 11 maggio 2008

Due persone sono incarcerate dal 27 gennaio 2008 sotto il regime anti-terrorista. 
Questo testo è stato scritto solo tre mesi più tardi dato che ottenere delle informa-
zioni sulla loro situazione che non provengano dalla polizia  non è facile e richiede 
del tempo.

Il 23 gennaio 2008 due persone vengono arrestate alla dogana a Vierzon. Nel 
baule della loro macchina la polizia trova, secondo la stampa, 2kg di clorato di 
sodio, della documentazione sulla fabbricazione di esplosivi e delle piante 
del penitenziario per minori di porcheville. L’anti-terrorismo si incarica imme-
diatamente del caso. Gli inquisiti negano le accuse: “ detenzione e trasporto di

— 17 —

— Que nous soyons artisanaux – 1/3 de chlorate de soude (désherbant total), 1/3 de sucre, 1/3 de farine –, 
ou bien industriels – et donc nécessairement plus chers –, la seule chose qui nous importe, c’est qu’on nous 
fasse partir en fumée.
— Et, évidemment soucieux de l’état de la planète, notre condition de désherbant total ne nous a jamais plu... 

Le FLF appelle manifestants, militants et autres joyeux drilles à porter bien haut les couleurs des fumigè-
nes en craquant quelques allumettes. De nombreuses manifestations sont prévues, et elles ne se feront pas 
sans nous. Le 5 avril, par exemple, une journée nationale de manifestations contre la chasse aux sans-pa-
piers est prévue : cela devrait être, pour nous, le moment d’une véritable démonstration de force. Et si nous 
pouvions, désormais, entendre scander à chaque manifestation le plus beau slogan du FLF « Chlorate, 
sucre, farine ! Chlorate, sucre, farine !... », cela nous réchaufferait le cœur à tout jamais ! 

Faites-nous flamber ! Faites-nous briller ! 
Liberté pour les camarades emprisonnés ! 

Le Front de Libération des Fumigènes. 

PS : Appel également signé par : L’Internationale Pétaradante (IP), le Groupe des Furieuses Banderoles 
(GFB), la Fédération des Clous Tordus (FCT), le Collectif « de la peinture sur les murs »... 

https://paris.indymedia.org/article.php3?id_article=96872

« Noël en rétention, Pâques en prison »
   Solidarité contre la machine à expulser

Tract diffusé lors de la manifestation du 5 avril et trouvé sur Indymedia Paris le 8 avril 2008.

Derrière les murs des centres de rétention, les sans-papiers tentent régulièrement de s’organiser contre 
leur enfermement. Le fonctionnement de ces prisons administratives (la surveillance permanente, le turn-
over des « retenus », la pression policière) rend difficile d’autres formes de révolte que la grève de la faim, 
ponctuelle et isolée. Cet hiver pourtant, la colère des prisonniers sans papiers s’est manifestée pendant trois 
mois sans interruption. Dans les prisons pour étrangers de Vincennes, du Mesnil-Amelot, de Rennes, dans 
la zone d’attente de ZAPI 3, à Roissy, grèves de la faim, communiqués, refus de rentrer dans les chambres, 



ordigni esplosivi in vista di commettere degli attentati”. segue un fermo di 96 ore 
nei nuovi locali dell’anti-terrorismo a Levallois e tre perquisizioni con presa di im-
pronte digitali e di DNa. Una delle due persone viene accusata d’un tentativo d’in-
cendio, in periodo elettorale, di un veicolo della polizia parcheggiato davanti al 
commissariato della XVIII circoscrizione. Le accuse sono basate unicamente su 
delle presunte intenzioni. siamo nel dominio della pura  speculazione, alimentata 
da schedatura politica.

Le due persone arrestate partecipano a delle manifestazioni e a delle lotte con i 
clandestini e i malalloggiati [lotta per il diritto alla casa, ndt].

I due compagni sono ormai da tre mesi in detenzione provvisoria, sotto regime 
speciale di detenuto altamente sorvegliato (DHs: sono soli in cella, ma hanno ac-
cesso all’aria collettiva)

Il regime speciale non è il solo strumento che l’amministrazione penitenziaria (ap) 
e la giustizia utilizzano nel tentativo di abbatterli, altri mezzi ben conosciuti sono 
messi in opera: permessi di visita concessi col contagocce solo per chi accetta di 
sottoporsi a un interrogatorio della sezione anti-terrorista, difficile accesso alle 
attività  che sono soppresse al minimo pretesto.

E poi l’ ap si infiamma per una storia di disegni. La persona incarcerata nella pri-
gione femminile di Fleury-merogis viene trasferita a sequedin (vicino a Lille) per 
aver disegnato quello che vedeva dalla sua finestra in “maniera piuttosto realista”. 
“antecedenti con delle piante”, “terrorista”, l’ap si monta la testa e i disegni si 
trasformano in piano d’evasione.

anche l’altra persona viene trasferita: da Fleury a Chauconin (meaux). Il motivo uf-
ficiale è un’inchiesta sul suo pestaggio da parte di detenuti abbastanza stupidi da 
credere ai rumori che un secondino fa circolare ( ha sparso la voce che il compa-
gno è un nazi, un fascio..). Una pratica questa spesso utilizzata dall’ ap per aizzare 
i detenuti gli uni contro gli altri. Questo motivo di trasferimento è solo un pretesto 
dato che aveva già cambiato edificio.

Il metodo del trasferimento è spesso utilizzato contro i prigionieri, sempre con gli 
stessi effetti: allontanamento dalla famiglia, perdita dei rapporti con gli altri dete-
nuti, molte meno visite dell’avvocato, perdita di effetti personali e di lettere.

Da ora sono incarcerati in prigioni nuove di zecca già conosciute per il loro funzio-
namento ancor più sicuritario e atomizzante, dove le logiche di sorveglianza sono 
ancor più affinate.

Quando lo stato tenta di separarci e d’abbatterci a colpi di categorie e d’etichette, 
la solidarietà attiva con i prigionieri è indispensabile.

solidarietà con i detenuti



ViVa Gli ammutinamenti 
nelle PriGioni Per minori, 

a PorcHeVille e altroVe!

ammutinamento: tumulti di malcontento, azioni collettive di ribellione

sei sui tredici giovani detenuti incarcerati nell’Epm [stabile penitenziario per mi-
nori] di porcheville (Yveline) hanno degradato le loro celle nella notte tra il 26 e 27 
aprile, 15 giorni dall’apertura del centro di detenzione. Lunedì 18 giugno 2007 era 
la volta di quello di meyzieu e sabato 7 e domenica 8 luglio 2007 a Lavaur.

Fughe, sabotaggi, incendi, affronti contro i sorveglianti, grida dalle finestre,ecc.. 
Questi atti di insubordinazione, spesso soffocati, sono più generalmente utilizza-
ti per giustificare regimi sempre più coercitivi. a meyzieu i 4 minori si sono fatti 
massacrare dalle ERIs [ equipe regional d’intervention et de securité,  corpo spe-
ciale d’intervento, formato da secondini volontari, creato nel 2003 per reprimere 
le sommosse nelle prigioni, specializzati in operazioni istantanee durante le quali 
sono incappucciati e armati col solo scopo di picchiare i ribelli, ndt]  e hanno pre-
so 7 mesi di prigione. a porcheville i ribelli son ritornati nel quartiere per minori. 
Come in tutte le prigioni quelli che lottano subiscono le stesse sanzioni: trasfe-
rimenti, pestaggi , isolamento. Non dimentichiamo che a fine gennaio un giova-
ne detenuto della prigione di  meyzieu, punito dall’amministrazione penitenziaria 
perchè aveva incendiato la sua cella, si era suicidato in isolamento.

Il governo aveva annunciato nel 2004 la costruzione di 7 “stabili penitenziari per 
minori” dai 13 ai 18 anni, che avrebbero dovuto creare 420 nuovi posti oltre i 850 
già esistenti nelle sezioni minorili delle prigioni. Questo rinnovo delle strutture di 
reclusione per minori s’iscrive in un rinforzamento sicuritario più generale: cre-
azione di nuovi delitti e abbassamento dell’età della responsabilità penale per 
minori, pene minime spropositate e detenzione preventiva di sicurezza, generaliz-
zazione della schedatura DNa e della videosorveglianza, del controllo biometrico 
nelle scuole,  i controlli assillanti nei quartieri popolari e i rastrellamenti di stra-
nieri nelle città.. E tutto questo necessita, per mettersi in marcia, di una pressione 
industriale enorme dato che un gran numero di imprese oggi puntano tutta la loro 
economia sulla diffusione di prodotti high-tech per il controllo sociale. La propa-
ganda sicuritaria,in pieno boom dal 2001, onnipresente alla tele e nella bocca di 
ogni  politicante, scatena la paura dell’altro e vuole sottometterci alla dominazione 
economica e sociale. allo stato ora non resta più che designare dei delinquenti 
sempre più giovani e punirli. L’obiettivo è tenere sotto controllo le classi più sfavo-
rite.

Contando sull’ oblio generale del bilancio disastroso delle prigioni per minori e 
d’altre forme di prigionia del passato, lo stato vorrebbe ora convincerci della le-
gittimità e della modernità degli Epm. Dal ministro agli educatori, passando per 
i secondini, tutti dichiarano che : “davvero non è una prigione repressiva ma una

Indymedia Nantes, 10 maggio 2008



prigione di reinserimento”. Quello che è certo, è che ogni “adulto” possiede e uti-
lizza quotidianamente il mazzo di chiavi che rinchiudono i detenuti nelle loro celle. 
Cella, corsia, psichiatra, cella, lezione, secondini, palestra, “educatori”, parlatorio, 
sbarre, giudici, muri di cinta, cemento, cella, cella, cella.. Non è perchè al posto 
delle torri di vedetta c’è un canestro, o perchè ci sono delle aule e dele sale di 
ricreazione, o un angolo di verde davanti alle celle, che il penitenziario smette di 
essere un luogo di prigionia. Ci sono come a Fresnes [ prigione della regione pa-
rigina, ndt] delle righe per terra per camminare in fila, o  forse dei colori pastello 
sui muri delle celle per meglio infantilizzare i detenuti?

spesso la prigione è un luogo grigio, uno di quegli spazi per i quali è difficile 
riuscire ad immaginarsi fino a che punto si possa realizzare la utopia del control-
lo e della disciplina. Delle piante del cantiere di una prigione per minori sono 
state diffuse su internet (hTTps://paRIs.IndymEdIa.oRg/aRTIcLE.php3?Id_
aRTIcLE=84016 o  hTTps://paRIs.IndymEdIa.oRg/Img/pdf/doc_47018.pdf),  
riprese in seguito in un dossier informativo (hTTps://paRIs.IndymEdIa.oRg/
Img/pdf/doc_47017.pdf). La diffusione di queste piante permette di “sostenere 
e documentare ogni critica, ogni lotta contro il sistema carcarario”, in quanto mo-
strano nero su bianco com’è organizzato lo spazio di una prigione.

E importante inoltre ricordarsi che delle persone sono attualmente incarcerate  
sotto un’istruttoria anti-terrorista da poco più di 4 mesi (cETTEsEmaInE.fREE.fR/
spIp/aRTIcLE.php3Id_aRTIcLE=999), perché avevano tra l’altro delle piante del-
la prigione di porcheville. Gli sbirri non hanno esitato a fare di questi piani un se-
greto di stato e dei loro detentori dei temibili terroristi; quando perfino la direttri-
ce dell’Epm di porcheville sdrammatizzava la situazione :” Le piante ritrovate dagli 
anarchici non hanno nulla di segreto e si trovano cercando un po’ su internet”(Le 
parisien, 28 febbraio 2008).

per questo in solidarietà con i due prigionieri e soprattutto per nutrire la lotta con-
tro le prigioni per minori, è interessante diffondere i piani del cantiere disponibili 
su internet, il dossier informativo “per finirla con le prigioni per minori”, di far co-
noscere gli atti di insubordinazione dei detenuti e di moltiplicare le azioni contro i 
luoghi di prigionia.

— 38 —

de « manière plutôt réaliste ». « Antécédents avec des plans », « terroriste », la prison se monte le chou : les 
dessins se transforment en plan d’évasion.

Également pour le second un transfert de Fleury à la prison de Chauconin (Meaux). Le motif officiel 
est une instruction concernant son tabassage par des détenus assez bêtes pour écouter les manipulations 
d’un maton qui a fait tourner la rumeur que le camarade était un nazi, un facho... Pratique souvent utilisée 
par l’AP pour monter les détenus les uns contre les autres. Ce motif de transfert n’est qu’un prétexte étant 
donné qu’il avait changé de bâtiment quelques jours plus tard.

La méthode du transfert fréquemment utilisée contre les prisonniers 
a souvent les mêmes conséquences : l’éloignement familial, la perte de 
relations avec les autres détenus, beaucoup moins de visite de l’avocat, 
la perte d’affaires et de courriers.

Ils sont incarcérés dorénavant dans des prisons toutes nouvelles, 
connues pour leur fonctionnement plus sécuritaire et atomisant, où les 
logiques de la surveillance sont plus aiguisées.

Alors que l’Etat cherche à nous séparer et à nous casser à grands coups 
de catégorisation et d’étiquette, la solidarité active avec les emprison-
nés est indispensable.
Solidarité avec les détenus !

http://grenoble.indymedia.org/index.php?page=article&filtre=0&droiteA=0&numpageA=1&id=6671
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costruiamo solidarietà 
e insubordinazione 

contro le prigioni.

abbasso tutte le prigionie.

 libertà per tutti i prigionieri.

http://nantes.indymedia.org/article/14269



caSo Di VierZon: notiZie Dell’ultimo arreSto

Il 23 gennaio 2008 due persone, un ragazzo e una ragazza sono arrestati alla doga-
na, durante un controllo stradale vicino a Vierzon. Nel loro bagagliaio del clorato 
della piante di una prigione per minori (Epm) e dei manuali di sabotaggio. sono 
incarcerati con giurisdizione speciale: antiterrorismo. Gli sbirri li accusano di aver 
avuto l’intenzione di attaccare un Epm, sono messi sotto inchiesa per “detenzione 
e trasporto di sosotanze esplosive o incendiarie” e “associazione a delinquere in 
vista di imprese terroriste”. In più la ragazza e accusata di aver partecipato a un 
tentativo di incendio, durante il periodo elettorale, di un veicolo della polizia par-
cheggiato davanti al commissariato della XVIII circoscrizione. Il suo DNa, preso di 
forza a entrambi, concorderebbe con uno di quelli ritrovato sul dispositivo incen-
diario. altri quattro DNa maschili sarebbero stati ritrovati su questo dispositivo.

marie-antoinette Houyvet istruisce l’affare con l’aiuto della sotto direzione anti-
terrorista (sDat) e della squadra menara, capo di un gruppo anti-terrorista della 
Brigata anti criminale del Quai des Orfèvre che indaga sul terreno.

I prossimi dei prigionieri fanno domande di parlatorio senza sapere che gli sbirri 
utilizzeranno questo pretesto per convocarli: l’occsione per mettere ancora un po’ 
più di pressione e tentare di ottenere delle informazioni. E un vero e proprio ricat-
to: o vai alla convocazione o ti vedi rifiutare il permesso di visita.

In effetti per questo caso ogni permesso di visita è vincolato a una convocazione 
per interrogatorio al Quai des Orfèvres [locali dell’anti-terrorismo], con eventua-
le presa DNa. Il giudice istruttore decide poi se accordare o negare il permesso. 
Il fratello della prigioniera, che aveva fatto una domanda di parlatorio, decide di 
rifiutare la convocazione. Dato che era schedato politicamente, tale convocazione-
pretesto aveva poche possibilità di ottenere un permesso di visita.

agli occhi della giustizia tale attitudine è sospetta, così decide di pedinarlo per 
trovarlo e arrestarlo. a montreuil diversi luoghi sono messi sotto sorveglianza, e 
certi quartieri vengono accerchiati da sbirri in borghese più o meno travestiti (una 
ragazza del quartiere ha chiaramente riconosciuto uno sbirro travestito da barbo-
ne).

mercoledì 21 maggio, col pretesto di un controllo d’identità qualunque degli sbirri 
in borghese della brigata anti-criminale fermano il fratello in mezzo al una strada 
di montreuil. Viene immediatamente portato al Quai des Orfèvres e messo in stato 
di fermo nel quadro di un a commissione rogatoria. L’obiettivo è quelli di prendere 
il suo DNa per confrontarlo a quelli ritrovati sul dispositivo incendiario. malgrado 
il rifiuto di sottoporsi al prelievo, gli sbirri gli prendono di forza le mutande duran-
te la perquisizione e le inviano al laboratorio per analizzarle.



Ne segue una perquisizione al suo  domicilio dove gli sbirri della brigata anticri-
minale e la Digos si divertono a ribaltare tutto quello che possono. Non trovano 
nulla di interessante ma ne approfittano per prendere degli effetti personali.

Durante le 48 ore di fermo si susseguono  gli interrogatori di menara e della sua 
squadra, ma senza successo dato che il fratello rifiuta di rispondere alle domande. 
tutto questo avviene senza la presenza di un avvocato, dato che il regime antiter-
rorista lo permette solo dopo 72 ore.

Non è il solo caso dato che si applica anche agli affari di stupefacenti. Nelle celle 
ci sono altri ragazzi beccati per droga, passeranno in processo senza aver visto 
un avvocato. Uno di loro chiede durante tutta la notte dei farmaci e di vedere un 
medico per la sua ulcera. La crisi lo piega in due, gli fa vomitare perfino la bile, gli 
fa supplicare aiuto.. i secondini, troppo presi dalla tele, non fanno una piega. ma 
il secondino “gentile” non merita comunque simpatia, e a volte è orribile sentire 
dei prigionieri ringraziare i loro aguzzini per la sbobba che viene loro servita da 
mangiare o per l’autorizzazione di pisciare.

alla 47° ora di fermo arrivano i risultati d’analisi del DNa: non c’è concordanza e 
il detenuto deve dunque essere rilasciato dato che nessun accusa pesa su di lui. 
motivo non sufficiente a evitare che l’impronta DNa in questione sia inserita nel 
centro dati internazionale delle impronte genetiche (FNaEG). D’altronde menara 
glielo dice chiaramente: ogni militante di estrema sinistra che passerà nelle mani 
della polizia subirà un prelievo DNa.

La ricerca dei 4 DNa ritrovati sul dispositivo offre un quadro giuridico, un prete-
sto per continuare a ingrassare le loro schede di impronte DNa. Il loro obiettivo 
è costituire un dossier con i DNa dei “militanti di estrema sinistra”. Questa logi-
ca s’iscrive nella volontà di schedare effettivamente chi già si trova immischiato 
in certi casi (stupefacenti, criminalità organizzata, pedofilia, ecc..) per allargarla 
progressivamente a chiunque abbia a che fare con la polizia (graffiti,canne, furto, 
ebbrezza eccesso di velocità e... semplici convocazioni di testimoni).

In qualsiasi situazione è importante, anche se gli sbirri cercano di prenderlo di 
forza,  rifiutare di dare il proprio DNa. perchè per loro sarà sempre più complicato 
prenderlo di forza, dato che richiede più mezzi, e perchè non possono permettersi 
di assillare tutti quelli che rifiutano. E importante creare un rapporto di forza suffi-
ciente per opporsi collettivamente a tale processo di schedatura.

moltiplicare queste piccole azioni di insubordinazione rallenta la macchina.

rifiutiamo le schedature. insubordinazione!

        pubblicato su indymedia parigi



Traduzione di un manifesto uscito all’ inizio maggio e attacchinato in diverse città.

chi sono i terroristi?

Le condizioni di vita sempre più insopportabili che ci sono imposte si poggiano 
sulla paura. paura di non avere lavoro e di non arrivare alla fine del mese. paura 
della polizia, paura della prigione. perché, fondamentalmente, il manganello e la 
sua accettazione sono ciò che garantisce i rapporti sociali.

In questo mondo al rovescio, il terrorismo non è costringere miliardi di essere 
umani a sopravvivere in condizioni inaccettabili, non è avvelenare la terra. Non 
è continuare una ricerca scientifica e tecnologica che sottomette ogni giorno di 
più le nostre vite, penetra i nostri corpi e modifica la natura in modo irreversibile. 
Non è rinchiudere e deportare degli esseri umani perché sono sprovvisti di pic-
coli pezzi di carta adeguati. Non è ucciderci e mutilarci al lavoro affinché i padroni 
si arricchiscano all’infinito. Non è neanche bombardare delle intere popolazioni. 
tutto questo lo chiamano economia, civilizzazione, democrazia, progresso, ordine 
pubblico.

La politica è, in realtà, l’arte di camuffare i fatti cambiando le parole. La loro “guerra 
al terrorismo” su scala planetaria non è che un’arma di propaganda per legittima-
re tutte le aggressioni militari all’esterno e ogni repressione dei ribelli all’interno. 
In un gioco di specchi, lo stato vorrebbe obbligare tutti noi ad essere il riflesso 
del suo sporco muso autoritario. amicizie, affinità e condividere una stessa idea 
di libertà divengono un “associazione sovversiva con fini terroristici”. Relazioni 
tessute all’interno delle lotte divengono un “movimento anarco-autonomo”. Un fu-

mogeno diventa una bomba.

tuttavia organizzarsi non è necessariamente costituire una Organizza-
zione, così come uno sciopero non è un prendere in ostaggio. L’attacco      
ad una banca, ad una prigione, ad un aNpE, una sede politica, ad un   
   centro di reclusione (Cpt), il sabotaggio della circolazione dei treni  

o delle macchine in una fabbrica, non sono “terrorismo”. Un abisso  
   separa chi insorge per liberarsi e quelli che colpiscono nel mucchio             

 in questa guerra sociale che si svolge al lavoro come      
per strada, di giorno come di notte, il nemico è ogni 
   individuo che ostacola la marcia radiosa del capitale.  
   che ciascuno, nel modo che ritiene più adeguato, si   
     opponga al terrorismo di Stato e al totalitarismo demo      
       cratico.

   noi non Subiremo QueSta 
DicHiaraZione Di Guerra abbaS SanDo la teSta

cHe crePi il miGliore Dei monDi !

 per difendere, consolidare o conquistare il potere, cioè gli stati e      
   i loro concorrenti, i padroni, i loro mercenari e i loro laboratori  
   di morte.



Compile classe… contre classe !
A-infos, mars 2008.

Une compilation de soutien aux incendiaires engeolé-e-s lors des présidentielles 2007.

Pendant la campagne électorale des présidentielles 2007, un peu partout en France, des dizaines de per-
manences de tous bords sont attaquées (au moins cinq ont brûlé), des bureaux de votes et des relais télé 
sont sabotés. Et puis des voitures et des drapeaux français qui s’enflamment, des vitrines qui tombent…

D’la barricade et du pavé ! À Avignon, Montpellier, Villeurbanne, Paris et Millau, plusieurs personnes 
sont incarcérées pour s’en être prises à la démocratie et à ce système par diverses actions*. Ces actes parlent 
d’eux-mêmes et leur auteurs sont pour nous des camarades, des pyrotechniciens de la lutte des classes. 
Incarcérés, certains ont été lourdement condamnés et d’autres sont en-
core en attente de leur procès. Il est nécessaire d’organiser un soutien 
financier (frais de cantines, d’avocats, etc.), moral et politique.

D’où cette compile.

Pour survivre et espérer des victoires face au pouvoir, l’organisation 
collective et la solidarité sont des armes.

La compile (brochure et CD) est vendu 5 euros (ou plus) en soutien 
aux incendiaires engeolé-e-s. Pour commande, infos, ou pour diffuser 
cette compile : csie@boum.org

* 31 mars, Avignon, incendie d’une 
permanence électorale du PS ; 22 avril, 
Montpellier, incendies de « voitures de 
bourges » dans le centre-ville ; 22 avril, 
Millau, sabotage de trois relais de télévi-
sion ; 22 avril, Paris, transport de fumi-
gènes artisanaux ; 11mai, Villeurbanne, 
incendie d’une permanence électorale 
de l’UMP ; 11 mai, tentative d’incendie 
d’une voiture devant le Fouquet’s.

(anti]
terrorismo:

analisi
RIfLEssIonI

strumenti

il terrorismo. Qualche elemento giuridico.
trascrizione dell’emissione dell’Envolée [trasmissione radiofonica anticarcerale della 
regione parigina] del 4 aprile 2008

Il diritto penale francese non fa alcuna referenza alla nozione di “terrorismo” fino 
agli inizi degli anni ottanta. provvedimenti speciali vengono però presi in deter-
minate circostanze in cui lo stato lo ritiene necessario, come durante la guerra 
d’algeria.

E solo nella legge del 9 settembre del 1986 che appare un primo titolo relativo alle 
“infrazioni in relazione a un’impresa individuale o collettiva che ha come scopo di 
turbare gravemente l’ordine pubblico attraverso l’intimidazione o il terrore” . Que-
sta legge mette in moto per i casi definiti “terroristi” delle procedure particolari 
tra cui una procedura di indennizzo per le vittime.



Nel 1994 appare nel codice penale un capitolo interamente consacrato al terrori-
smo, facendo quella che è chiamata un “infrazione autonoma”. Questa legge legit-
tima la peculiarità di tale regime giuridico. poi sono emerse la legge sulla sicurez-
za quotidiana nel 2001 e la legge sulla lotta antiterrorista nel 2006. Queste leggi 
estendono il campo d’applicazione del regime antiterrorista e aumentano i mezzi 
di repressione.

sul piano giuridico il regime antiterrorista non costituisce un diritto eccezionale 
ma un diritto specializzato e derogatorio come altri (cfr diritto economico, il dirit-
to in materia di criminalità organizzata...). Esiste un’oscillazione tra la volontà di 
combattere il fenomeno terrorista con strumenti giuridici ordinari e la tentazione 
d’instaurare in materia un dispositivo derogatorio. 

Il terrorismo è cosi definito dall’Unione Europea: sono terroriste diverse infrazioni 
commesse “con lo scopo di intimidare gravemente una popolazione o obbligare 
indebitamente dei poteri publlici o un’organizzazione internazionale a compiere 
o astenersi dal compiere un atto qualsiasi, o destabilizzare gravemente o distrug-
gere le fondamentali strutture politiche, costituzionali, economiche o sociali di un 
paese o di una organizzazione internazionale”.

Uno stesso atto può dunque rilevarsi sia nel diritto comune, sia nel dominio del ter-
rorismo. Certi atti passano a volte dal diritto comune al “terrorismo”, e viceversa. 
Il pubblico ministero è incaricato di qualificare un atto materiale di “terrorismo”, 
può cioè dare a dei fatti precisi un senso e una dimensione differenti, dato che le 
azioni così qualificate subiscono un trattamento speciale sia per la procedura che 
per le pene.

Come per tutte le infrazioni, l’atto terrorista comprende un elemento materiale e 
un elemento intenzionale. Gli atti materiali possono essere “classici” (identici a 
quelli del diritto comune): attentato alla vita, furto, degrado, fabbricazione e pos-
sesso di ordigni esplosivi... O possono essere specifici al regime terrorista: terro-
rismo ecologico, terrorismo per associazione a delinquere, per finanziamento di 
impresa terrorista, per il fatto di non poter giustificare le risorse corrispondenti 
allo stile di vita..

per quanto riguarda l’elemento intenzionale, è l’elemento determinante in materia 
di terrorismo: solo l’intenzione distingue l’atto terrorista dalle infrazioni ordinarie 
del diritto comune. tale intenzione è definita da “la relazione dell’atto con un’im-
presa individuale o collettiva avente per scopo di turbare gravemente l’ordine 
pubblico attraverso l’intimidazione o il terrore”. sul piano giuridico, i termini che 
ricorrono in questa frase lasciano spazio ad un ampio spettro interpretativo. E dato 
che la  qualificazione di “terrorismo” riposa sull’intenzione, per definizione sogge-
tiva, perciò difficile da conoscere, e che tale intenzione è definita solo vagamente, 
definire chiaramente il “terrorismo” non è facile e la legge resta vaga sul soggetto 
(intenzionalmente?)



Stato e terroriSmo
indymedia parigi, 18 aprile 2008

 Il terrorismo, questo male assoluto del mondo contemporaneo, questa piaga 
che minaccia a tal punto le popolazioni d’Europa o degli Usa che hanno dovuto 
dichiarare una guerra mondiale contro di lui e giustificare cosi i due interventi mi-
litari massivi in afghanistan e in Irak e le probabili guerre a venire. Il terrorismo a 
cui non è ancora stata riconosciuta nessuna definizione unanimamente riconosciu-
ta a livello internazionale. molto di più:  è il terrorismo stesso che non corrisponde 
ad alcuna visione coerente. Quello che è terrorista per gli uni non lo è per gli altri. 
Lo stesso stato che prende le redini  di una “coalizione internazionale per fare la 
guerra al terrorismo” è accusato da altri di sostenere lui stesso il terrorismo, dato 
che è di pubblico dominio che questo stesso stato aveva in passato armato quelli 
che ora accusa, continuando a domandarsi se tra i suoi alleati non ci sia qualcuno 
che finanzia illecitamente quei terroristi contro i quali dovrebbe combattere.

Diversi servizi della polizia, della giustizia e del governo sono specializzati nella 
lotta antiterrorista.

tutti questi servizi sono concentrati a parigi, dove risiedono 8 giudici istruttori 
antiterrosmo e 8 procuratori antiterrorismo. La corte d’assise antiterrorista è spe-
cializzata: i giurati non sono quelli d’abitudine, sono assessori professionisti. I fer-
mi possono durare fino a sei giorni. Le perquisizioni e controlli d’identità sono 
facilitati, come le intercettazioni e i pedinamenti. Un grande centro raccolta dati 
(il Vat, violenza, attentati, terrorismo) centralizza tutte le informazioni in materia 
di antiterrorismo, permettendo così di identificare le persone a partire dallo stato 
civile, dagli pseudonimi, dalla nazionalità, ma recentemente anche a partire dalle 
abuitdini personali, dalle competenze, o da una descrizione fisica. tale schedatura 
concerne nell’insieme non solo le persone sospettate di attività terrorista o di so-
stegno a gruppi terroristi, ma anche persone che intrattengono o hanno in passato 
intrattenuto delle relazioni dirette con le persone schedate.

In materia di terrorismo sono aumentati i tempi di prescrizione ( arco di tempo che 
determina la validità dell’applicazione della priocedura) , le pene e i “periodi di 
sicurezza” (periodo durante il quale il condannato non può beneficiare di un alleg-
gerimento della pena).

In diriritto tutti queste proroghe sono più importanti in regime terrorista che in di-
ritto comune; pertanto ciò non si traduce sistematicamente in pene più importanti, 
e quando lo sono non corrispondono alle pene degli altri diritti (come il diritto 
della criminalità organizzata, per esempio).



 Eppure almeno la definizione del termine non dovrebbe porre alcun pro-
blema poiché l’etimologia è limpida: terrorista è chi  ha intenzione di utilizzare il 
terrore come mezzo per raggiungere i propri scopi. E in questo senso che tale ne-
ologismo è stato creato e utilizzato per la prima volta in un contesto storico ben de-
terminato, quello del terrore durante la Rivoluzione Francese. Il terrore era allora 
presentato come un’arma estrema, utilizzata in periodi eccezionali per difendere il 
regime nato dalla rivoluzione contro i suoi nemici interni ed esterni. ma anche se i 
mezzi erano estremi, nulla di nuovo nell’arsenale dello stato, anzi. Un secolo prima 
Hobbes aveva già ampiamente teorizzato l’uso della paura come metodo ordinario 
per imporre agli uomini  la volontà del sovrano, “il grande Leviathan, o piuttosto, per 
parlarne con più riverenza, questo dio mortale, al quale noi dobbiamo, sotto al Dio 
immortale, la nostra pace e la nostra protezione ”. Come agisce il sovrano? Hobbes 
spiega “la paure che ispira gli permette di modellare la volontà di tutti, in vista del-
la pace all’interno e del mutuo aiuto contro i nemici all’esterno”. secondo Hobbes, 
l’uso esclusivo della forza e la potenza d’intimidazione che l’accompagnano sono 
riservati al sovrano, dato che lui esegue un obiettivo presentato come superiore: 
quella pace che altrimenti sarebbe impossibile nello stato di natura.
 
    anche se Hobbes non parla di “terrore”, ma di “paura”, dopotutto il terrore non è 
altro che il timore spinta ad un grado di intensità maggiore. a una situazione ecce-
zionale, quella della guerra rivoluzionaria, corrisponde dunque l’uso eccezionale 
di un mezzo ordinario. tale aspetto risulta evidente  nella definizione di terrore 
data da Robespierre: “Il terrore-spiega in un discorso tenuto il 17 pluvoise anno 
II- non é altro che  la giustizia svelta, severa, inflessibile; è quindi un’emanazione 
della virtù, più che essere un principio particolare, è una conseguenza del prin-
cipio generale della democrazia, applicata ai bisogni più impellenti della patria.” 
Conseguenza di un principio generale e non particolare, il terrore è figlio delle 
circostanze della rivoluzione. E ciò che afferma Robespierre nello stesso discorso, 
in una celebre formula: “ se la competenza di un governo popolare in tempo di  
pace è la virtù, la competenza di un governo popolare in tempo di rivoluzione è sia 
la virtù che il terrore: la virtù senza la quale il terrore è funesto, il terrore senza il 
quale la virtù è impotente”. In tempi ordinari il timore del castigo basta da solo ad 
assicurare coesione e pace: durante il periodo rivoluzionario, in cui lo stato diretto 
da un “governo popolare” è minacciato all’interno e all’esterno dai nemici della 
rivoluzione, bisogna ricorrere a mezzi estremi, e dalla paura passare al terrore.

 Quando rispondono a Robespierre che il terrore è uno strumento da tiranni, 
ecco come ribatte: “Pare che il terrore sia competenza di un governo dispotico. Il vo-
stro1 assomiglia dunque al dispotismo? Sì, come la spada che brilla nelle mani degli 
eroi della libertà assomiglia a quella di cui sono armati i satelliti della tirannia..” Non 
c’è formula migliore per dire che le basi del potere risiedono identiche in uno sta 
to tirannico come in uno stato democratico: sono i fini, gli scopi che cambiano, non 
i mezzi. La metafora della spada è particolarmente significativa. secondo Hobbes 
la sovranità si definisce con l’uso esclusivo della “spada della giustizia” e della 
“spada della guerra”. per Robespierre la “spada”, cioè lo stato, pur cambiando



 sponda, continua a riposare sugli stessi principi a lui essenziali: il potere di donare 
a morte in nome della “giustizia” o del diritto di fare la guerre. Rovesciando il re, i 
rivoluzionari del 1791 non hanno rovesciato il principio stesso di sovranità: hanno 
semplicemente sostituito un sovrano con un altro sovrano. E il popolo, non più il 
re -affermano- che ora è sovrano. Questo popolo sovrano, di cui a ragione si sono 
istituiti i rappresentanti, conserva tutti gli attributi della vecchia sovranità costruita 
dai giuristi del regime passato. perciò quello che valeva per il sovrano quando era 
il re, continua a valere quando sovrano è il popolo : legittimità, prerogative esclu-
sive, monopolio della violenza e uso di tale violenza a fini intimidatori. Nonostante 
gli sforzi di Robespierre per richiamarsi al “principio generale della democrazia”, 
in realtà continua a trattarsi del principio generale dello stato in quanto stato, sotto 
qualsivoglia regime.

 La paura e l’intimidazione sono i mezzi ordinari impiegati da ogni stato per 
l’esercizio del proprio dominio e a prescindere dai fini ideologici ufficialmente 
dichiarati. Il terrore è l’incarnazione estrema di tali mezzi ed è per questo motivo 
utilizzato in circostanze estreme. se vogliamo tenerci nel contesto dell’apparizione 
del termine “terrorismo” bisogna dunque riservarne l’uso nel caso di esercizio 
estremo da parte dello stato della sua prerogativa di sovranità.

 tale definizione risulta ancor più appropriata se teniamo conto del fatto che 
l’uso del terrore di stato non si limita al 1793/94. Così nei momenti parossistici 
come i conflitti armati, il ricorso al terrore s’impone come necessario. Non si tratta 
più allora della sovranità interna allo stato, della “spada della giustizia”, ma della 
“spada della guerra.

 Il terrore in tempi di guerra non è solamente quello che regna sui campi di 
battaglia dato che, anche se certamente c’è qualcosa di spaventoso nello scontro 
diretto di due eserciti, non si può sperare di vincere una battaglia semplicemente 
cercando di spaventare  l’armata nemica. Qui sono le armi che contano e le even-
tuali conseguenze quali stragi, distruzioni, panico e ritirata rovinosa dell’avversa 
rio. La situazione cambia se uno dei belligeranti attacca direttamente la popolazio-
ne civile avversa con l’unico obiettivo strategico di abbatterne il morale e di ter-
rorizzarla attraverso le sofferenze inflitte, per estorcere così l’adesione allo sforzo 
bellico necessario.
 
 Questa tattica è vecchia quanto la guerra stessa. E riqualificarla come “cri-
mine di guerra” non ha cambiato nulla nell’ultimo secolo. Basti pensare al molti-
plicarsi dei terrificanti bombardamenti sulla popolazione civile durante la secon-
da guerra mondiale. Questa tattica, inaugurata dai nazisti a Guernica durante la 
guerra in spagna, si sviluppa in maniera considerabile nel 1942, quando Churchill 
autorizza il bombardamento massivo delle zone urbane in Germania. si stima che 
il bombardamento di Dresda nella notte tra il 13 e il 14 febbraio 1945 abbia provo-
cato la morte di 35000 persone. Bisogna mettere in questa stessa categoria i bom-
bardamenti nucleari di Hiroshima e Nagasaki del 6 e 9 agosto 1945.
 



 proprio come Robespierre giustificava il terrore in nome della lotta per la 
libertà, i dirigenti alleati  giustificavano i bombardamenti massivi con la necessità 
imperiosa di piegare i regimi nazista e giapponese. Non si tratta qui di approvare o 
di condannare su un piano morale la scelta di maximilien Robespierre o di Wiston 
Churchill, ma semplicemente di constatare l’esistenza del principio secondo il 
quale lo stato si autorizza in determinate circostanze a ricorrere al terrore contro 
popolazioni disarmate all’interno o all’esterno delle proprie frontiere per perse-
guire dei fini che considera giusti.

 Lo stato non sembra pertanto riservare l’uso del terrore a situazioni eccezio-
nali. E vero che è difficile fare del terrore, a differenza della semplice paura, uno 
strumento di dominazione ordinaria. Lo si può constatare analizzando i regimi poli-
zieschi particolarmente sanguinari che ne hanno fatto largo uso , come il nazismo e 
lo stalinismo.  Il terrore resta dunque uno di quegli strumenti che finisce col perde-
re d’efficacia a forza di essere usato a causa della necessaria e costante inflazione 
di violenza. Il regime viene perciò o trascinato in una fuga in avanti verso il nulla, 
come nel caso del nazismo, o obbligato a allentare la morsa prima o poi , come nel 
caso dell’unione sovietica dopo la morte di stalin.

 Lo stato può comunque ricorrere facilmente al terrore o all’intimidazione 
violenta in casi precisi per prendere di mira una parte specifica della popolazione 
che necessita di essere messa in riga. Esempi di questo tipo si possono trovare fa-
cilmente nella Francia contemporanea e democratica.  Le squadre Regionali d’In-
tervento e di sicurezza ( Equipes Regionales d’Intervention et de securité), create 
il 20 febbraio 2003, sono delle forze speciali connesse all’amministrazione peni-
tenziaria. Il loro ruolo è semplice:  al primo incidente all’interno di una prigione 
le ERIs invadono le celle, uniforme nera e passamontagna, per infliggere un tratta-
mento speciale ( dall’umiliazione della perquisizione alle violenze “illegittime”) ai 
detenuti potenzialmente ribelli. se una tale pratica riservata ai dei detenuti isolati 
nelle celle e controllati dai loro secondini non è da considerarsi come volontà di 
intimidare e di terrorizzare, allora bisogna veramente domandarsi cosa possano 
significare i termini “intimidazione” e “terrore”.

 Eppure  tali pratiche delle ERIs non vengono assimilate, nè nelle definizioni 
internazionali e ancor meno nell’accezione giuridica in Francia, alla parola “terro-
rismo”. Nonostante questa parola sia perfettamente applicabile alle pratiche sta-
tali e nonostante sia nata proprio per definire quest’oggetto, in verità non è più 
utilizzata in questo senso.
 
 Il senso delle parole, soprattutto quelle utilizzate in filosofia politica, evolve 
sovente. tale evoluzione è raramente innocente: quella che interessa il concetto di 
“terrorismo” non lo è per nulla.

 alla sua nascita nel novembre del 1794, la parola “terrorismo” aveva già 
un’accezione peggiorativa. se il terrore era difeso in quanto tale da Robespierre, 



il neologismo “terrorismo” incomincia a designare la dottrina dei partigiani del 
terrore solamente in seguito alla loro disfatta, per stigmatizzarne la politica:  per 
i termidoriani si trattava di giustificare la brutale esclusione di Robespierre e dei 
suoi partigiani. E quando questa parola ha incominciato ad essere utilizzata nella 
seconda metà del XIX secolo per evocare le azioni degli nazionalisti irlandesi, dei 
rivioluzionari russi o degli anarchici in Francia, si trattava ancora una volta di ap-
portare un’accezione dispregiativa.

 Quelli che hanno scelto di estendere il senso di tale parola, hanno allora 
scelto volontariamente di escludere lo stato dal campo del terrorismo, dato che la 
violenza dello stato, supposta legittima, non doveva più essere giudicata negativa-
mente. E nel periodo attuale quasi tutti quelli cercano di trovare una definizione 
contemporanea della parola “terrorismo” -quasi tutti universitari, giuristi o diplo-
matici fortemente dipendenti dal governo o da organismi a loro volta legati al go-
verno- sono d’accordo per escludere da tale definizione la violenza di stato legata 
all’esercizio della sovranità.

 Certo ci sono degli stati considerati come “terroristi” da altri stati. ma ciò ac-
cade essenzialmente perché questi sono accusati di appoggiare di nascosto delle 
organizzazioni qualificate come terroriste, o di avere ricorso clandestinamente a 
metodi comparabili a quelli di tali organizzazioni2. La nozione di “stato terrorista”  
utilizzata  a volte da dipartimenti di stato americani, che parlano di Rogue state, 
di stati “canaglia”,  sottintende in qualche modo uno sviamento dei principi stata-
li: siamo agli antipodi di Robespierre che considerava il terrore come una conse 
guenza possibile del “principio generale” del governo, ovvero una conseguenza 
possibile intrinseca allo stato.

 attraverso tale rovesciamento il terrorismo ha smesso di essere una pratica 
dello stato per designare al contrario la violenza politica al di fuori di esso. Ormai 
l’estensione del significato di tale termine ha condotto al punto in cui la semplice 
“intimidazione”, e non già il “terrore”, basta a caratterizzare il terrorismo (come 
nel caso della legislazione francese). perciò  qualsiasi violenza considerata di na 
tura politica3 e di origine non statale,  che sia reale o simbolica, che sia diretta ver-
so esseri umani o cose,  è considerata come “terrorismo”, nella misura in cui sia 
possibile associare ad essa un certo potere d’intimidazione.

 Ogni stato ha adottato in diritto interno una qualificazione giuridica di terro-
rismo conforme a questa concezione. Negli stati Uniti esistono almeno tre defini-
zioni di terrorismo che variano a seconda che emanino dal pentagono, dal FBI o dal 
dipartimento di stato, il cui denominatore comune risiede nell’ illegalità dell’atto in 
questione rispetto alla legislazione del territorio in cui è stato commesso. secondo 
il diritto francese, costituisce un “atto di terrorismo”, ai sensi dell’articolo 421-1 
del codice penale, un’infrazione commessa “intenzionalmente” in vista di “turbare 
gravemente l’ordine pubblico attraverso l’intimidazione o il terrore”. L’atto terrori 
sta è innanzitutto un’infrazione, cioè qualcosa di illegale, ed è così che la violenza 
dello stato è automaticamente esclusa dalla qualificazione di terrorismo, dato che



tale violenza è per definizione coperta dalla legge4. Le ERIs possono quindi intimi-
dare, terrorizzare e massacrare tutti i prigionieri che vogliono, senza mai diventare 
ufficialmente dei “terroristi”. In cambio, chiunque si rivolti contro l’ordine sociale 
in Francia o nel resto del mondo, e lo faccia “intenzionalmente” (ma è difficile im-
maginarsi come ci si possa rivoltare senza farlo intenzionalmente), può in ogni mo-
mento essere accusato a causa del carattere “intimidatorio” delle proprie azioni, e 
quindi essere trattato da terrorista, può cioè subire il trattamento speciale previsto 
dalla legge in questi casi: fermo di sei giorni, tribunale d’eccezione, aggravamen-
to delle pene..
 

 Eppure, anche se sul fronte interno sono pienamente soddisfatti di tale de-
finizione, gli stati non trovano una soluzione altrettanto soddisfacente sul piano 
dell’ordine giuridico internazionale e tutti i tentativi per adottarne una nel quadro 
dell’ONU sono falliti. sono state firmate decine di convenzioni internazionali per 
lottare contro il terrorismo senza che nessuna adotti una semplice definizione di 
terrorismo applicabile a tutte. Il fatto è che gli stati pronti a lottare con ferocia la 
sovversione interna, non si sentono più votati allo stesso rigore quando la sovver-
sione è relativa ai loro rivali immediati.

 agli occhi del governo l’odioso terrorista si trasforma d’un tratto  in un parti-
giano della libertà quando esercita i suoi talenti dal vicino. Cosi nel tchad e in su-
dan, in pakistan e in India, ognuno sostiene i ribelli dell’altro.  per lo stato francese 
gli indipendentisti del Kossovo  hanno talmente ragione da inviare l’esercito per 
sostenerli, mentre gli stessi in Corsica o nei paesi baschi sono ritenuti criminali o 
terroristi. La lotta qui intollerabile, là diventa legittima, a seconda delle ideologie 
o degli interessi o di entrambi.

 Democrazia o dittatura, tutti gli stati funzionano così. Lo stato israeliano, che 
era diretto da persone che al tempo del mandato britannico avevano riservato 
lo stesso tipo di trattamento agli occupanti di allora, oggi rifiuta ufficialmente di 
trattare con dei “terroristi”. Un dirigente di Hamas spiega che se i palestinesi di-
sponessero di caccia aerei non avrebbero alcun bisogno di esplodere insieme 
alle loro bombe. La stessa violenza finalizzata al medesimo obiettivo politico viene 
considerata terrorista nel periodo pre-statale e cessa di esserlo una volta fondato 
lo stato.

 Uno stesso stato può cambiare opinione sulla natura di una certa azione se 
la propria ideologia evolve o se la situazione internazionale si modifica. Lo stato 
francese chiamava terrorista nel 1943 quelli che poi, nel 1945, ha glorificato come 
“resistenti”. Certo dopo lo sbarco americano i dirigenti erano cambiati, ma era 
pur sempre lo stesso stato con la stessa polizia, gli stessi giudici, la stessa struttura 
amministrativa, lo stesso personale vagamente rinnovato.

 E per questo che a livello internazionale nessuna definizione di terrorismo 
puramente giuridica e possibile. La questione dell’intenzione politica di quelli che 
hanno agito è in ultima istanza il criterio essenziale per decidere chi e terrorista e 
chi no.



 La tecnica giuridica, che consiste nel cercare di dare un’apparenza di og-
gettività alle definizioni arbitrarie del potere, funziona a pieno regime. Un caso 
esemplare: il dipartimento di stato americano ha definito una lista d’atti suscettibili 
a rientrare nella qualificazione di terrorismo senza mai fare riferimento alle mo-
tivazioni di tali atti, come se non fossero tenute da conto. E tutta la finezza sta nel 
controllo politico esrcitato su tale qualificazione: è il segretario di stato che inscri-
ve a sua discrezione sulla lista delle organizzazioni terroriste internazionali quelle 
che il diritto definirà in tale maniera. La definizione giuridica del terrorismo dello 
stato americano non dice cosa è terrorista, ma cosa può essere giudicato tale dal 
potere americano. L’esistenza stessa della lista costituisce in sè la prova che quello 
portato sul terrorismo è un giudizio di circostanza, dato in funzione di criteri politi-
ci, strategici o congiunturali. Il segretario di stato detiene il potere di non iscrivere 
nella lista di terroristi un’organizzazione che riempirebbe i criteri ma che non vuo-
le considerare come tale. 

 La vera definizione di terrorismo secondo lo stato americano dovrebbe suo-
nare così: “terrorista è l’organizzazione non governativa che utilizza la violenza 
politica per dei fini che il governo degli stati uniti non approva nè ufficialmente nè 
ufficiosamente.”

 tali acrobazie intorno alla nozione di terrorismo sono dovute al fatto che lo 
stato non solo vuole detenere il monopolio dell’esercizio della violenza legittima 
sul territorio: vuole anche avere il monopolio della definizione di tale legittimità. 
sara dunque legittima quella violenza politica che lo stato avrà deciso di legitti-
mare per i suoi scopi economici e per i suoi interessi immediati o a lungo termine. 
E dato che le ideologie soprattutto gli interessi dei diversi stati che compongono 
l’ONU sono differenti, e che nemmeno gli stati più influenti come gli Usa possono 
imporre a tutti di adottare la propria strategia, la qualificazione di terrorismo è con-
tesa in una battaglia diplomatica. a seconda dei rapporti di forza, delle alleanze, 
delle circostanze, le differenti liste di organizzazioni terroriste - dato che gli Usa 
non sono gli unici ad averne una, l’Unione Europea, per esempio, ha la sua- pren-
dono dei contorni differenti. Gli stessi criteri di iscrizione alla lista sono oggetto 
di mercanteggiamenti e di pressioni. Un tal presidente può così promettere a una 
guerriglia sud-americana di riconsiderare la sua iscrizione sulla lista delle orga-
nizzazioni terroriste in cambio di una liberazione di ostaggi. tale definizione non 
deve dunque nulla al diritto, dato che è figlia di mercanteggiamenti strategici.

 potremmo girare e rigirare questa definizione all’infinito, piegarla a tutti i 
cavilli che tutti quei fondi statali assegnati alla “ricerca” ideologica in “strategia” 
possono permettere, senza mai trovare una soluzione. Qualificare “terrorista” la 
violenza altrui evitando di giudicare la propria è una maniera di condannare gli 
scopi politici del nemico e di legittimare i propri.  Nessuno stato può o vuole ri-
nunciare alla violenza per imporre le proprie mire, nella misura in cui, lo si sa dai 
tempi di Hobbes, la violenza è elemento costitutivo e fondante dello stato. Risulta 
dunque evidente che  nessuno stato può utilizzare la parola ”terrorismo” se non in 
questo modo.
 



 potremmo perfino sostenere che il ricorso a un concetto simile esali come 
un cattivo odore dalla mala fede dello stato. Chi altri può, se non uno stato, voler 
delegittimare tutte le violenze politiche che non emanino da lui ? Chi altri, se non 
uno stato, può cercare di assicurarsi in questo modo il monopolio dell’uso della 
violenza, o almeno il monopolio della definizione della violenza legittima? Inter-
dire ad altri ciò che ci si autorizza in nome di una qualità trascendente di cui ci si 
autoproclama investiti: chi ragiona così a parte uno stato? 

 spaccare la vetrina di una seggio elettorale, fabbricare un fumogeno artigia-
nale, mitragliare la facciata dell’ufficio delle imposte o fare scoppiare una bomba 
in un mercato popolare all’ora di punta non sono atti equiparabili. Non perseguo-
no lo stesso obiettivo, non utilizzano gli stessi mezzi, e non sono il prodotto della 
stessa concezione del mondo. Confonderle  e iscriverle tutte sotto la denominazio-
ne generica di “terrorismo” è opera tipica della strategia ideologica che precede, 
accompagna e giustifica l’azione della polizia.

 Quelli che sono presi di mira in questi casi non devono nè dichiararsi terrori-
sti nè cercare di sdoganarsi da tale accusa. Non esiste alcun rapporto tra la violen-
za politica espressa nelle strade per affrancarsi dall’oppressione statale e la stra-
tegia mortifera di quelli che vogliono instaurare la dittatura della loro preferenze 
politico-religiose. Il “terrorismo” di origine islamista non è da rifiutare in quanto 
“terrorismo, ma a causa degli obiettivi che persegue, che non hanno  niente da in-
vidiare, in termini di volontà di potenza  e di oppressione, a quelli dei suoi nemici. 
La parola terrorismo, slegata dal suo senso originario e impiegata con il solo scopo 
di denigrare la violenza politica altrui, è diventata lo strumento per eccellenza del-
la polizia. per quelli che non si rassegnano all’ andazzo assurdo del mondo capita-
lista, è quindi fuori discussione di cadere nella trappola di una condanna astratta 
e  generale di “terrorismo” o, al contrario, di ammettere che tale definizione possa 
rimandare ai loro atti. In entrambi i casi si tratta di rifiutare o approvare al contem-
po e i gesti nati dalla rivolta contro il potere costituito, e le azioni di organizzazioni 
il cui unico scopo è quello di creare dei nuovi stati. E la parola stessa che bisogna 
bandire.
           Léon de mattis
http://paris.indymedia.org/article.php3?id_article=98227
---------------------------------------------------
1 RoBEspIERRE sI RIvoLgE aI cITTadInI E aI dEpUTaTI dEL sUo govERno

2  E addIRITTURa Una dELLE pIù BanaLI accUsE UTILIzzaTE da Uno sTaTo pER sTIgmaTIzzaRnE Un aLTRo 
con IL qUaLE IL caTTIvI RappoRTI. non c’è aLcUna RagIonE dI pRIvaRsI dI TaLE aRgomEnTo, daTo chE TUT-
TE LE poTEnzE sosTEngono In poLITIca EsTERa dELLE oRganIzzazIonI poLITIchE chE sono dEfInIBILI comE 
“TERRoRIsTE”
3  Lo sTaTo spEsso TRaccIa Una dIsTInzIonE aRBITRaRIa TRa Una vIoLEnza “poLITIca” E Una dETTa dI 
“dIRITTo comUnE” chE saREBBE EscLUsIvamEnTE “socIaLE”: comE sE La vIoLEnza “socIaLE” non poTEssE 
EssERE In aLcUn caso consIdERaTa “poLITIca”
4  La vIoLEnza InfLITTa daLLo sTaTo è pER dEfInIzIonE LEgaLE E LEgITTIma. qUando EccEzIonaL-
mEnTE La gIUsTIzIa sI dEcIdE a condannaRE Un mEmBRo dELLE foRzE dELL’oRdInE, nELL’InTEREssE sI Una 
BUona ammInIsTRazIonE dELLa coscIEnza dEmocRaTIca, non è maI “La vIoLEnza dELLa poLIzIa” a EssERE 
sanzIonaTa, ma UnIcamEnTE “La vIoLEnza dI Un poLIzIoTTo”, E pIù pREcIsamEnTE La vIoLEnza dI qUEL po-
LIzIoTTo.



QualcHe rifleSSione Sull’anti-terroriSmo 

indymedia Grenoble 20 aprile 2008

19 gennaio 2008. sul percorso della manifestazione nazionale contro l’allungamento 
della reenzione, tre persone sono arrestate perchè avevano nei loro zaini dei fumo-
geni fatti in casa, dei petardi e dei buca-pneumatici. Un’inchiesta per “ associazione 
di malfattori; detenzione e trasporto di prodotti incendiari o esplosivi ion vista di di-
struzione di beni o attentato a persone”  condotta dalla sezione antiterrorista di pari-
gi. Degli appartamenti vengono perquisiti e saccheggiati. Due persone, Ivan e Bruno 
sono da allora messe in detenzioone preventiva alle prigioni di Fresnes e Villepinte.

23 gennaio 2008. Due persone secondo la stampa e la polizia, in possesso di clorato di 
sodio, dei manuali per fabbricare delle bombe e una carta della prigione per minori 
di porcheville, sono arrestate durante un controllo stradale nel centro della Francia. Il 
polo antiterrorista ha aperto un’istruttoria. Inizialmenta incarcerati a Fleury-merogis, 
sono stati trasferiti a meaux (periferia parigina) e nel nord della Francia, sempre in 
detenzione preventiva.

aprile 2008. Con il pretesto di una “supposta giuntura” tra i due casi, lo stesso giudice 
antiterrorista si prende carico di entrambe le inchieste.

Ormai da 4 mesi queste persone sono in detenzione provvisoria. Il fatto che sia lo 
stesso giudice antiterrorista a d occuparsi di entrambi  i casi significa ancora più mez-
zi per loro e più pressione sugli accusati.  Come capita spesso in questi casi, e difficile 
riuscire a capire le accuse esatte e avere delle notizie dei prigionieri.

I prigionieri non possono esprimersi facilmente sotto il peso della macchina giudizia-
ria (degli ingranaggi della giustizia ) che vorrebbe imporre il silenzio. Lettere control-
late e trattenute dall’amministrazione penitenziaria e dal giudice istruttore durante il 
corso dell’inchiesta, parlatori lampo concessi al contagocce solo a persone selezio-
nate in base alla fedina penale, trasferimenti lontano dalle famiglie. La comunicazione 
è viziata. tutto è escogitato affinche nulla esca e nulla succeda.

anche per questo è importante mostrare il proprio sostegno e la propria solidarità e 
mobilizzarsi collettivamente - sia materialmenta , con casse di solidarieta per i pri-
gionieri, concerti, ecc.., sia politicamente- , dimostrando che non si tratta di persone 
isolate.

Questo testo vuole portare qualche riflessione sulla macchina giuridico-poliziesca 
che si è messa in marcia contro quelli che lo stato designa come “anarco-autonomi”, 
i “barbari” del movimento, e tracciare delle linee di comprensione sull’”anti-terrori-
smo”

Nel giugno 2007, “Le Figaro” intitolava così uno dei sui articoli  “L’estrema sinistra 
radicale tentata dalla violenza”. Inizi di febbraio, “Le monde” continua con “Gli RG si 
preoccupano del ritorno della tendenza autonoma”. per finire con alliot-marie



(ministro dell’interno, ndt) che teme “il terrorismo di estrema sinistra”. Questi ar-
ticoli sono solo alcuni degli esempi della manovra mediatica, dettata dalla polizia, 
per mettere in luce la figura dell’”anarco-autonomo”.

 per ogni movimento, per ogni rivolta si è assistito al tentativo di ingabbiare in 
categorie, di dividere, di tracciare la linea tra “buoni” e “cattivi” che spesso cor-
risponde alla frontiera delle pratiche dette “violente”. Nel novembre 2005 i “bar-
bari” sono “i giovani delle periferie” o la gentaglia che fa casino. Durante i movi-
menti degli studenti liceali e degli universitari ci sono i “casseur”  [letteralmente 
“quelli che spaccano”, i teppisti, ndt] che appaiono e scompaiono ad ogni affron-
tamento con la polizia. Ne parlano i telegiornali che, parlando della fine della ma-
nifestazione alla sorbona durante il CpE, annunciavano “ Et, alle 20h, gli studenti 
lasciano il posto ai casseurs”. Durante le manifestazioni in periodo elettorale, è 
il turno degli”anarco-autonomi”. Insomma ogni volta che si tratta di pratiche che 
perturbano il funzionamento normale dei conflitti, dove non ci sono né partiti né 
sindacati per controllare la rivolta, lo stato aziona tutti i meccanismi di rigetto per 
isolare una parte dei ribelli. per mantenere l’ordine è necessario isolare le perso-
ne che vogliono agire senza intermediari, quelle che non cercano le negoziazioni, 
quelli che più in generale pensano che le lotte partecipano a una rivolta contro lo 
sfruttamento, la polizia, l’addomesticamento quotidiano. Quelle e quelli che hanno 
partecipato a questi momenti raramente si riconoscono nella dicotomia buoni o 
cattivi e preferiscono parlare di una molteplicità delle pratiche d’azione, imma-
ginate a partire dalle questioni e dalle possibilità che attraversano la lotta. Nelle 
differenti figure utilizzate non c’è da trovare alcuna omogeneità o verità. Rimane il 
rifiuto di definirsi attraverso un’identità poliziesca.

“anarco-autonomi”, ”Estrema sinistra”, ”sinistra radicale”, ”anarchici”. termini 
che il potere associa (accolla) in questo momento a “terroristi”.  Il “mostro” appa-
re in questo momento come “ritorno di un movimento”. Il ministro fa riferimento a 
action Directe, alle Brigate Rosse, alla Frazione armata Rossa. “I loro figli tornano” 
dicono. Una visione ciclica della storia viene offerta:” Certi vogliono rovesciare 
l’ordine e tentano di mettere in pratica le loro idee, finiranno coll’uccidere le per-
sone e mettere bombe. sono potenzialmente pericolosi, quindi si meritano  a par-
tire da ora un “trattamento speciale”. Ricordatevi come era andata a finire..”

La storia diventa una farsa la cui scenografia è responsabilità dei vincitori. attra-
verso l’immagine di terrorismo rosso, lo stato offre la messa in scena degli anni 
1970/1980. Lo scopo e di far dimenticare la contestazione sociale di quegli anni, far 
dimenticare la storia collettiva. Il processo è semplice: considerare il movimento 
sociale some uno sfondo, un semplice decoro, dell’ordine dell’aneddoto.  Lo stato 
sovrappone certe forme di rivolta a dei gruppi specifici e riduce le esperienze so-
ciali a un fantoccio senza storia, senza contesto, senza possibilità di compressione. 
La critica dei momenti di lotta e troppo spesso scritta dai nemici. talmente spesso 
che torna d’uopo ricordare che bisogna resistere alla tentazione della dissociazio-
ne, cioè appropriarsi del discorso dello stato, additarne certi per scagionarsi. se 
oggi ci ripropongono questo passato immaginario, è solo per fare della “repres-
sione  preventiva”, per costruire e attivare tutte le armi della guerra al terrorismo.



terrorista” è un’astrazione, è un guscio vuoto che lo stato farcisce a piacere, ap-
plicandolo secondo necessità. Quello che lo stato definisce come terrorista è “ciò 
che è diretto contro di lui”. Quello che il dizionario traduce con “l’insieme dei 
mezzi violenti (attentati, sabotaggi, rapimenti, assassinii) utilizzati da un’organizza-
zione politica per lottare contro il potere costituito creando un clima di insicurez-
za, colpendo col terrore i partigiani del governo, impressionando la popolazione” 
(dizionario Bordas). tutto è posto allo stesso livello. parlare di terrorismo permette 
di ricorrere all’immaginario sanguinario di civili uccisi, di violenza cieca, frutto 
dell’azione di qualche “illuminato”. Il “terrorista” fa paura, designarlo come pe-
ricoloso nemico fa consenso. Ci si dimentica così che storicamente il terrore è 
una figura dello stato, un tipo di governo che sradica qualsiasi opposizione, e che 
oggi i bombardamenti su popolazioni civili sono fatte e giustificate in nome della 
guerra al terrorismo. Grazie a qualche trucco retorico e politico, terrorista è diven-
tata un’astrazione che permette di isolare degli individui dalla lotta, di metterli in 
opposizione rispetto a tutte le altre persone che potrebbero condividere le stes-
se rivendicazioni politiche. Il “terrorista” deve essere un eterno sconfitto, escluso 
dallo spazio politico, mostruoso. E una piaga che solo lo stato può controllare. Il 
terrorismo è dell’ordine dell’intenzione, non dei fatti. Così basta far coincidere un 
impegno politico un po’ troppo sovversivo con degli eventi, azioni o manifestazioni 
della rivolta sociale qualificati come violenti per etichettare un caso di terrorismo; 
come dire che tutto rientra nel gioco strategico del potere.

In più “terrorista vale sia come categoria politica che come soggetto giudiziario. 
Quando un caso viene istruito da dei magistrati antiterroristi, significa più mezzi 
per la polizia e la giustizia, prigione preventiva facilitata, procedure lunghe, pene, 
gravi, istruzioni a carico basate sulla personalità dei detenuti. “Il giudice non cerca 
la verità nei fatti, ma il delitto nel prigioniero.”

arresti,  inchieste, processi, ogni ingranaggio della macchina giudiziaria permet-
te di mettere in riga tutta una serie di individui. Fare pressione sui prigionieri e i 
loro amici. per esempio l’”associazione di malfattori in vista di imprese terroriste” 
erige  a principio la colpa d’associazione. E in effetti, in certi casi, frequentare gli 
stessi posti, leggere gli stessi scritti, alloggiare o anche solo conoscere una per-
sona sospettata di terrorismo può giustificare accuse come sostegno, apologia e 
finanziamento legati a imprese terroriste. per lo stato bisogna innanzi tutto colpire 
le persone che (verosimilmente o in base a una vaga ipotesi ) avrebbero delle 
idee sovversive o sarebbero in contatto con queste.

rinchiuderne qualcuno per imbavagliarne tanti..

“L’aumento della repressione non corrisponde per nulla all’accrescimento della 
minaccia rivoluzionaria del movimento o di una delle sue componenti.[...] E evi-
dente che a partire dal momento che la repressione si allarga a tutti i settori del-
la società, diventa ridicolo pensare che tocchi solamente quelli che attaccano lo 
stato.” (“Opporsi alla repressione. Riflesso condizionato o moto volontario?” in “a 
ferri corti”)



Nel quotidiano ognuno subisce la lotta antiterrorista a differenti livelli. Ne testimo-
nia quell’immagine sulla situazione in Irak, passata al telegiornale, nella quale si 
vedono dei militari ovunque, dei chek point in ogni angolo e poi quel soldato con 
due fucili che effettua un controllo di vetture che dice “ da quando ci occupiamo 
della sicurezza, non ci sono più terroristi” (che vittoria!). L’Irak è un paese in piena 
occupazione militare, la Francia lo è in filigrana: ci sono dei militari nei trasporti, 
della videosorveglianza nelle strade, dei chip biometrici nei passaporti, dei droni 
sulle nostre teste. sempre più controlli, più polizia, più prigioni. Nel Libro bianco del 
governo sulla sicurezza interiore contro il terrorismo (La Documentazione francese 
2006), manifesto di stato, si susseguono le raccomandazioni “ la guerra al terrori-
smo si vincerà innanzitutto grazie a una quotidiana postura vigilante”, “ prevenire 
concretamente i rischi d’attentato implica una capacità di mobilitazione istanta-
nea e una cultura della “localizzazione precoce”. Quest’ultima non è spontanea e 
non può essere compito esclusivo di servizi specializzati nella lotta antiterrorista. 
Questa nuova dimensione dello spirito di difesa deve essere ampiamente diffusa 
e condivisa nella società francese” bisogna “portare un’azione di fondo contro il 
terrorismo vincendo le battaglie quotidiane della tecnologia e delle idee”. tutto 
questo ci evoca la voce soave nella metro “attenti insieme” [messaggio vocale 
assillante che rimbomba nei corridoi della metro francese dal settembre 2001, 
quando l’ allerta sicuritaria è salita al massimo livello ].

Le nuove tecnologie permettono un controllo sistematico ed efficace.  Gli esercizi 
di difesa e di sicurezza interiore permettono di preparare la popolazione tanto a 
degli attentati terroristi, che a un guasto di una centrale nucleare, l’esplosione di 
una fabbrica di prodotti chimici, ecc.. Insomma il quadro di una gestione perfetta 
delle defaillance del sistema tecnico-industriale capitalista si disegna ogni giorno 
per mantenere gli individui politicamente docili e economicamente redditizi. L’an-
ti-terrorismo è un mezzo utilizzato dallo stato per rinforzare il suo modo di governo 
e controllare la dissidenza.

Ecco. Riflettendo, digressioni e ritorni su certe analisi, delle linee di comprensione 
sono tracciate per cercare di delineare degli assi di lotta contro l’ antiterrorismo e 
quello che può significare.

Contro gli arresti e in solidarietà con i prigionieri, è importante reinventare degli 
strumenti di lotta, di non ingolfarsi negli automatismi dell’antirepressione, di non 
dimenticare la voglia di libertà che ci accompagna ogni giorno col pretesto dell’ 
efficacia. Non ci sono più vittime innocenti che colpevoli. E come è scritto in uno 
dei testi sugli arresti : “ E di primordiale importanza che tutti quelli che partecipa-
no o si sentono solidali a questa lotta non dimentichino i loro compagni incarcerati 
e che manifestino la loro solidarietà, soprattutto facendo circolare l’informazione, 
diffondendo questo testo e scrivendone altri o con altri mezzi. perché mobilitarci 
collettivamente quando siamo attaccati ci rende sicuramente più forti che ripie-
garsi ognuno nel suo angolo: non lasciamo che la repressione s’abbatta nel silen-
zio e nell’anonimato.       libertÀ Per tutti  i PriGionieri. 
   DiStruZione Di tutte le PriGioni. 
ai PriGionieri e alle PriGioniere.
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Reste aussi une des opération médiatique les plus minables qu’on ait vu depuis longtemps. Ce n’est pas 
ici que l’on s’étonnera du rôle joué par les médias. Nous n’attendons d’eux ni la moindre honnêteté,ni de 
la rigueur intellectuelle, ni même un simple recul. Mais ici, ils se sont carrément laissés aller à des « copier/
coller ». Du titre ravagé du Parisien, “Les anarchistes transportaient une bombe en kit” (22 janvier 2008) à ce 
que beaucoup de lecteurs ont d’abord pris pour une “publi-rédaction” du ministère de l’intérieur (avant de 
comprendre qu’il s’agissait d’un “article”) dans le Monde (2 février), la “source” des informations est mani-
festement unique. Pas besoin de beaucoup se remuer les méninges pour comprendre de quel marigot elle 
sort. Certes, pour trois clous tordus et un fumigène, il n’y avait pas de quoi mobiliser les grands plumes, 
mais nos médias auraient au moins pu mettre un stagiaire sur le coup. Il aurait rapidement appris que les 
personnes arrêtées se rendaient à une des nombreuses manifestation contre les centres de rétention.

Ces rassemblements, et notamment celui de Vincennes où elles allaient plus précisemment, ont été agré-
mentés à plusieurs reprises par l’utilisation de fumigènes, de feux d’artifices et autres pétards pour dérouter 
la police et signaler aux retenus qui luttent à l’intérieur la mobilisation à l’extérieur : ce fut le cas le 31 
décembre, tout comme le 3 janvier, le 5, le 19 et encore plus récemment le 2 février. Pas difficile donc 
de deviner à quoi pétards et fumigènes étaient destinés. Quant aux clous tordus, ils évoquent plutôt des 
« crève-pneus » que des armes de destruction massive.

D’ailleurs, plutôt que de tant parler de ces fameux fumigènes et des clous tordus, c’est bien d’un coup 
tordu qu’il faudrait d’abord parler. Un coup tordu politico-policier qui a pour objectif évident d’essayer 
d’enrayer la lutte contre les centres de rétention et plus généralement contre l’oppression.

Un coup tordu auquel doit répondre la solidarité la plus ample.

Papy Nou
(paru dans Anarchosyndicalisme !, journal de la CNT AIT de Toulouse http://cnt-ait-toulouse.fr)

trouvé sur http://cnt-ait.info/article.php3?id_article=1495

LetTERE 
dal 
CaRCERE

Di seguito pubblichiamo Due lettere aperte Dei 4 com-
pagni in prigione. le lettere sono già state pubblicate 
su internet. i compagni le hanno scritte rivolgenDosi a 
chiunque abbia orecchie per intenDere. 
nel frattempo fariD, bruno e ivan sono stati liberati, 
Dopo quattro mesi Di preventiva. ora sono in libertà 
vigilata. isa continua aD essere ostaggio Dello stato. 
Da più Di quattro mesi è incarcerata nella prigione Di 
sequeDin (lille). lontana Dalla sua famiglia e Dai suoi 
amici, ancora non conosce la Data Del suo processo.
 lettera di isa e Farid

“più debole sarà l’opposizione, più angusto sarà il dispotismo” .Orwell, 1984

tutto è cominciato molto in fretta. Eravamo in due quando la nostra macchina è 
stata controllata alla dogana di Vierzon. Durante la perquisizione in una borsa sono 
stati trovati dei manuali di sabotaggio e di fabbricazione di esplosivi, la pianta di 
nuovi stabilimenti penitenziari per minori (disponibile su internet) e una piccola 
quantità di clorato di sodio. Indubbiamente l’insieme di questi elementi dava al 
tutto un senso marcatamente sovversivo...tanto più che Farid era schedato dalla 
polizia politica a causa del suo militantismo anticarcerario e la sua lotta a fianco dei 
sans-papiers e dei “malalloggiati” [collettivo per il diritto alla casa,ndt]. Isa invece 
non era conosciuta da nessun servizio della polizia.

Immediatamente la sotto-direzione antiterrorista di parigi s’è incaricata del caso. 
Le perquisizioni alla fine sono risultate inutili; a parte il fatto che hanno requisito 
dei petardi, dei volantini e delle riviste “impegnate” per corroborare l’idea di un 
progetto terrorista. Idea che rifiutiamo categoricamente.

Da quando si può accusare qualcuno di un crimine che non ha commesso e che 
non è stato commesso, su dei semplici sospetti fondati su documenti che in sè non 
provano nulla? In raeltà è la dimensione politica che ha condotto alla lettura di una 
tal minaccia.  Ciò significherebbe che la lotta, la rivolta è un crimine del quale ogni 
manifestante in collera, ogni uomo libero e impegnato sarebbe colpevole...?

siamo stati tenuti in fermo per 96 ore, con la possibilità di incontrare l’avvocato solo 
dopo 72 ore. I nostri DNa sono stati presi di forza e quello di Isa corrisponderebbe 
a quello ritrovato la scorsa primavera su un “dispositivo incendiario”  davanti al



commissariato della XVIII circoscrizione di parigi. Fino ad ora l’inchiesta branco-
lava.Isa ha negato qualsiasi relazione con questo affare. D’altronde il DNa è uno 
strumento parecchio controverso: in casi come questo, è sempre utilizzato per ac-
cusare la persona indagata e la pseudo-oggettività scientifica tronca ogni possibi-
le dibattito.

Entrambi non apparteniamo ad alcun gruppo politco ma facciamo parte di quelle 
persone che avrete sicuramente già incrociato durante le manifestazioni, i presidi, 
le riunioni pubbliche, i concerti di solidarietà, le proiezioni di film, supporto per 
dibattiti..; presenti nella lotta sociale e legati dal movimento collettivo.

Forse sui giornali avete già sentito parlare degli “anarco-autonomi”. Quando la 
rivolta e la rabbia della strada si esprimono con sempre maggior determinazione, 
lo stato ha bisogno di dire, per meglio dividere, che il malcontento è fagocitato 
e manipolato da gruppi radicali, estremisti, affascinati e accecati dalla violenza.  
Da qui, l’esistenza di quel genere di categorie preposte a designare una figura 
immaginaria che deve incutere timore e tracciare il limite da non oltrepassare, 
la minaccia dell’illegalità, della repressione, della criminalizzazione.. Insomma è 
una strategia per zittire e spaventare tutti quelli che per delle idee si oppongono 
all’oppressione, per la libertà..Così siamo stati etichettati contro il nostro volere..
vaga nozione che improvvisamente nasconderebbe delle organizzazioni terroriste 
che cercherebbero di nuocere “con l’intimidazione e il terrore”. siamo diventati 
una temibile minaccia per lo stato.. bisogna diabolizzare il volto del quidam per 
essere credibili, utilizzando tutta l’artiglieria di cui il linguaggioè capace!

siamo dunque stati imprigionati con la menzione “detenuto particolarmente sor-
vegliato” o “detenuto ad alto rischio”, quest’ultima propria della prigione di Fleu-
ry-merogis. Non abbiamo ancora pienamente realizzato le poste in gioco e le ri-
percussioni di questa paranoia e isteria del potere. siamo sottomessi ad un’intensa 
sorveglianza. Così, senza essere giudicati o condannati, siamo preda di un accani-
mento politico che si sforza di fabbricare e fantasmare attraverso di noi l’esistenza 
di una rete terrorista superpericolosa. Ora che il postulato è declamato, tutte le 
scorciatoie sono buone, tutte le interpretazioni devono andare in questa direzio-
ne, tutti gli elementi sono tradotti in modo da giustificarlo. tutto ciò è parecchio 
inquietante e delirante. In quattro mesi di detenzione preventiva abbiamo avuto 
il tempo di sentire sulla nostra pelle la logica di distruzione, di vendetta e di pu-
nizione dello stato contro i suoi “ribelli”; di subire il suo autoritarismo, soprattutto 
con dei trasferimenti da una prigione all’altra e con arbitrarie misure d’allontana-
mento che compromettono gravemente la difesa. Da poco abbiamo saputo che il 
dossier di “Créteil” è stato unito al nostro, in modo da mettere insieme gli “anarco-
autonomi”..

Non vogliamo essere i pupazzi in balìa dei giochi di potere delle istituziono politi-
che e repressive: non lasciamo che lo stato schiacci gli spazi di lotta..

isa* e farid*, dalle prigioni di Lille e di meaux, maggio 2008
*soprannomi



Un saluto a tutti i compagni, a tutti quelli che non si sono rassegnati alla situa-
zione che viviamo: strade e città intere occupate dalla polizia, rastrellamenti, 
deportazioni, arresti, difficoltà  quotidiane, spossessamento delle nostre vite; 
questa situazione che ci spinge a cedere una parte sempre più grande della 
nostra vita ai capi di ogni genere, a quelli che decidono del nostro destino, al 
potere. se ci ribelliamo, è per tutte queste ragioni, per riprendere il controllo 
sulle nostre vite, per la libertà di vivere.

siamo stati arrestati il 19 gennaio. Due di noi sono in prigione, il terzo è sotto 
controllo giudiziario (passava di là e aveva la colpa di conoscerci). avevamo 
in nostro possesso un fumogeno che avevamo fatto mescolando del clorato di 
sodio, dello zucchero e della farina. accesa, questa miscela sprigiona parec-
chio fumo. Volevamo usarla alla fine della manifestazione che, quel giorno, ar-
rivava davanti al Cpt di Vincennes. La nostra idea: rendersi visibili agli occhi 
dei sans-papier rinchiusi, sapendo che la polizia avrebbe sicuramente tentato 
di impedirci di avvicinarci al centro. avevamo anche dei petardi e dei fora – 
pneumatici (chiodi torti) che potevano essere messi sulla strada per impedire 
alle macchine di passare.

per la polizia e la giustizia, il pretesto è presto trovato: avevamo gli elementi 
per una bomba a chiodi. Ecco quello di cui siamo accusati:

-trasporto e detenzione, in banda organizzata, di sostanza o prodotto incen-
diario o esplosivo di elementi componenti un ordigno incendiario o esplosivo 
per la preparazione di una distruzione, un danneggiamento o un attentato alle 
persone. 
 
-associazione a delinquere con lo scopo di distruggere volontariamente tra-
mite incendio,  sostanza esplosiva o  ogni altro mezzo tale da creare un perico-
lo per le persone, commesso in banda organizzata. 
 
-Rifiuto di prestarsi al prelievo delle impronte digitali o di fotografie al mo-
mento della verifica dell’identità. 
 
-Rifiuto di sottomettersi al prelievo biologico destinato all’identificazione ge-
netica delle persone sospettate di crimini o di reati. 

lettera Di iVan e bruno

Sabato, 03/05/2008.   Lettera di Ivan e Bruno dalle prigioni di Fresnes e Villepinte



Da far venire i sudori freddi. Ecco, questi sono i fatti. adesso, tenteremo di 
apportare una riflessione.

Non è certo per quello che avevamo con noi o per quello che volevamo far-
ne che siamo stati trattati così. Lo stato criminalizza la rivolta e cerca di soffo-
care ogni dissidenza “non autorizzata”. sono le nostre idee e il nostro modo 
di lottare fuori dai partiti, dai sindacati o da altre organizzazioni, ad essere 
presi di mira. Lo stato, di fronte a questa rabbia che non riesce né a gestire 
né a recuperare, isola e addita il nemico interno. Gli schedari della polizia e 
la digos compongono dei “profilo-tipo”. La figura utilizzata nel nostro caso 
è quella dell’ ”anarco – autonomo”. Il potere assimila questa figura a quella 
dei terroristi, costruendo una minaccia per creare un consenso fra la popo-
lazione, rinforzare il suo controllo e giustificare la repressione.

È per questo che oggi noi siamo in carcere. È la soluzione scelta dallo sta-
to per gestire l’illegalismo [les illégalismes] e le “popolazioni a rischio”. 
Oggi fa rinchiudere di più per più tempo. I controlli sempre più efficaci e 
le sanzioni che fanno paura garantiscono a chi ha il potere o ne tre profitto 
una società in cui ogni individuo resta al suo posto, dato che sa di non poter 
oltrepassare il recinto che gli è stato imposto senza pagarne il prezzo. Lottia-
mo con i sans-papiers perchè sappiamo che è la stessa polizia che controlla, 
lo stesso padrone che sfrutta, gli stessi muri che rinchiudono. andavamo alla 
manifestazione per gridare in coro con i prigionieri “Libertà”, per mostrare 
che siamo in tanti a capire la rivolta che hanno portato avanti per diversi 
mesi. accendere un fumogeno, cercare di avvicinarsi il più possibile alle 
sbarre della prigione, gridare “chiusura dei Cpt”, con la determinazione 
di voler vivere liberi. Questa lotta, in cui ci si può riconoscere, è un terreno 
di complicità da costruire, un luogo possibile dell’espressione della nostra  
rivolta.

Noi non ci consideriamo come “vittime della repressione”. Non esiste una 
repressione giusta, una giusta prigionia. C’è la repressione con la sua fun-
zione di gestione, il suo ruolo di mantenimento dell’ordine delle cose: il po-
tere di chi ha, di fronte a chi non ha.
Quando tutto il mondo marcia in riga, è più facile colpire chi esce dai ran-
ghi.

Speriamo di essere tant* a voler possedere pienamente le nostre vite, 
ad avere questa rabbia nel cuore per costruire e tessere le solidarietà 
che creeranno le rivolte.

Bruno ed Ivan, aprile 2008, carceri di Fresnes e Villepinte



tàs OL I d aR I E
COmpLICI

azioni di

in situazioni come queste la soliDarietà e la complicità con i Detenuti e con le lotte che 
portano avanti, è Di vitale importanza. quanDo il potere cerca Di spaventare e DiviDere 

rinchiuDenDo qualche compagno, è il momento Di griDare ancora più forte. 

la soliDarietà e la complicità sono armi inDispensabili. lettere, concerti Di soliDarietà, 
Diffusione Di informazioni, fuochi D’artificio, presiDi,aiuti finanziari per le persone in carcere 

(alle prese con avvocati e in situazione Di precarietà materiale), sono strumenti inDispensabili 
per far fronte alla repressione.

ma non finisce lì. e’ importante continuare a conDiviDere con i prigionieri la stessa complicità 
che ci legava all’aria aperta. continuare e intensificare le lotte e le azioni Di insuborDinazione 

è il miglior moDo per essere soliDali coi compagni rinchiusi. e’ per questo che è stato lanciato  
l’appello a una settimana Di soliDarietà senza frontiere Dal 9 al 16 giugno 2008, molte  

manifestazioni  hanno già avuto luogo in Diverse città francesi,e altrove.. 

il loro terrore non ucciDerà le nostre lotte.

LIBERI TUTTI! 

per inviare le informazioni a solidarite_sans_frontieres@riseup.net

cronologia provvisoria della solidarietà

5 apRILE, paRIgI: mIgLIaIa dI manIfEsTanTI, In pIù cITTà, In soLIdaRIETà con I sans-papIERs. a 
paRIgI, dIETRo Uno sTRIscIonE “dIsTRUzIonE dEI cpT”, cIRca 300 compagnI hanno maRcIaTo 
accEndEndo dozzInE dI fUmogEnI, IndUsTRIaLI E aRTIgIanaLI. aLLa paRTEnza, TUTTI I manIfEsTanTI 
sono dovUTI passaRE soTTo Un gRandE sTRIscIonE “ vIva La soLIdaRIETà con I sans-papIERs. LI-
BERTà pER BRUno, Ivan E TUTTI gLI aLTRI”. L’aLBERgo dI LUsso LUTETIa è sTaTo aTTaccaTo, dIvERsE 
macchInE dI LUsso E vETRInE sono sTaTE dannEggIaTE.



11 apRILE, dIgIonE: pREsIdIo davanTI aLLa pREfETTURa. cIRca 80 pERsonE hanno BLoccaTo 
La sTRada con dUE gRandI sTRIscIonI “LIBERaTE Ivan, BRUno E gLI aLTRI” E “vIva La soLIdaRIETà 
con I sans-papIERs” BRUcIaTopaREcchI fUmogEnI In mEzzo aLLa sTRada .

17 apRILE, paRIgI: L’hoTEL IBIs ha RIcEvUTo Una vIsITa: “fUoco aLLE caRcERI !” E “accoR 
coLLaBoRazIonIsTa” sono sTaTI scRITTI sUI mURI, LE TELEcamERE E Lo schERmo dI soRvEgLIanza 
sono sTaTI osTRUITI E IL compUTER ha RIcEvUTo dEI coLpI dI mazza. L’hoTEL IBIs appaRTIEnE aL 
gRUppo accoR, compLETamEnTE coInvoLTo nELLE EspULsIonI.

21 apRILE, paRIgI: Una cInqUanTIna dI pERsonE pREsEnTI aLL’UdIEnza pER La RIchIEsTa dI LI-
BERTà condIzIonaLE pER BRUno. L’UdIEnza sI è svoLTa a poRTE chIUsE, I sosTEnIToRI sono RImasTI 
nEL coRRIdoIo E hanno gRIdaTo “LIBERTà pER BRUno, LIBERTà pER I sans-papIERs”, “poTERE assassI-
no, gIUsTIzIa compLIcE”. gLI sLogan ERano UdIBILI fIn nELLa saLa d’UdIEnza E TUTTI hanno poTUTo 
REndERsI conTo chE BRUno non ERa soLo, avEndo anchE dEI pRoBLEmI a sEnTIRsI fRa gIUdIcI E 
avvocaTI. 30 mInUTI dopo, IL gRUppo sI è RITRovaTo sUL maRcIapIEdE dEL TRIBUnaLE dIETRo Uno 
sTRIscIonE “vIva La soLIdaRIETà con I sEnza docUmEnTI; LIBERTà pER BRUno, Ivan E gLI aLTRI”.

22 apRILE, LILLE: aTTacco conTRo La Banca Bnp. IL BancomaT è sTaTo dIsTRUTTo a coLpI dI 
mazza, LE vETRInE dannEggIaTE. Un comUnIcaTo pREcIsa: “soLIdaRIETà con TUTTI I pRIgIonIERI, 
con o sEnza docUmEnTI, con o sEnza cLoRaTo. LIBERTà pER TUTTI !”

26 aprile, parigi: concerto di solidarietà 

7 maggIo, ToULoUsE: pREsIdIo dIETRo IL TRIBUnaLE pER REcLamaRE La LIBETRà dI BRUno, Ivan 
E gLI aLTRI. sTRIscIonI “no aLLa REpREssIonE dELLa conTEsTazIonE”, “no aL TERRoRIsmo dI sTa-
To”, “LIBERTà pER TUTTI I pRIgIonIERI”

13 maggIo, gREnoBLE: nELLa maTTInaTa pREsIdIo davanTI aL TRIBUnaLE con fUmogEnI E 
con Lo sTRIscIonE “vIva La soLIdaRIETà con I sans-papIERs. LIBERTà pER BRUno, Ivan E gLI aLTRI”.  
In sEgUITo Una manIfEsTazIonE dI sTUdEnTI mEdI (conTRo gLI EnnEsImI TagLI aLL’IsTRUzIonE pUB-
BLIca) sI UnIscE aL pREsIdIo, dando IL vIa a Una manIfEsTazIonE

sELvaggIa, sconTRI con La poLIzIa, BLocco dEL TRaffIco E dEL TRam E dIvERsE azIonI anTIpUBBLI-
cITà.

7 gIUgno, Lyon: Un cEnTInaIo dI pERsonE sI RIUnIscono dIETRo La qUEsTURa con Lo sTRIscIo-
nE “vIva La soLIdaRIETà con I sans-papIERs. LIBERTà pER BRUno E Ivan”. dopo La LETTURa dELLa 
LETTERa dEI pRIgIonIERI IL gRUppo paRTE In coRTEo pER La cITTà BRUcIando  fUmogEnI E gRIdando 
sLogan conTRo LE pRIgIonI E LE fRonTIERE, In soLIdaRIETà con I sans-papIERs E I compagnI.

9 gIUgno, gInEvRa: gIoRnaTa dI aTTacchInaggIo sELvaggIo dEL manIfEsTo “chI sono I 
TERRoRIsTI?” sULLE casE occUpaTE E In sEgUITo sgomBERaTE. E soLo Una dELLE azIonI dELLE nUmE-
RosE azIonI a vEnIRE In dIfEsa dEgLI sqUaT dELLa cITTà (LE TULIpIERs E La ToUR2 sono In pERIcoLo 
dI sgomBERo..)

11 gIUgno, gREnoBLE: pREsIdIo davanTI aLLa qUEsTURa

15 gIUgno, paRIgI: pREsIdIo conTRo LE dEpoRTazIonI In Un qUaRTIERE foRTEmEnTE coLpITo 
daLLa poLITIca dI sfRUTTamEnTo E dEpoRTazIonE dEI sans-papIERs



indymedia Parigi, 10 maggio
occuPaZione Dell’antenna france culture  all’oDeon
Questo sabato 10 maggio abbiamo perturbato
 l’emissione “Replique” di france culture e siamo riusciti
a leggere il seguente testo, diffuso sull’antenna verso le 9h30

sIgnoRI chE dITE  d’occUpaRE L’odEon,
non sIamo paRTIcoLaRmEnTE In coLLERa con dI voI. sEnTIRvI InTERRaRE Una dELLE pIù BELLE RIvoLTE 
chE IL vEnTEsImo sEcoLo aBBIa conoscIUTo fInoRa [IL maggIo fRancEsE, ndT] ha smEsso dI sTUpIRcI.

oggI pREndIamo qUEsTo momEnTo dI EmIssIonE è pER dIRE a qUELLI chE ascoLTano chE, mEnTRE gLI 
anzIanI comBaTTEnTI RImUgInano I LoRo faTTI d’aRmI, mEnTRE gLI EspERTI EvacUano IL sEnso dELLE 
paRoLE a coLpI dI spRoLoqUI

nEL fRaTTEmpo, aLTRI pREndono possEsso dEL pREsEnTE E TEnTano dI aBITaRLo dELLE LoRo LoTTE E 
dELLE LoRo RIvoLTE.

In qUEsTo momEnTo, pER EsEmpIo, dEI mIgRanTI RInchIUsI sI BaTTono nEI cEnTRI dI pERmanEnza TEm-
poRanEa: scIopERo dELLa famE, RIfIUTo dI faRsI conTaRE, dI RIEnTRaRE nELLE camERE, cELLE BRUcIaTE. 
E I cELERInI chE REgoLaRmEnTE pREndono IL posTo dEI sEcondInI pER soffocaRE a manganELLaTE LE 
RIvoLTE nascEnTI.

noI EnTRIamo nELLa LoTTa  a  fIanco dEI RInchIUsI, sopRaTTUTTo facEndo cIRcoLaRE fUoRI qUELLo chE 
vIEnE URLaTo aLL’InTERno dEI cEnTRI pERché aBBIamo dEcIso dI TRadURRE In aTTo IL nosTRo dIsgUsTo 
pER La caccIa agLI sTRanIERI. E Lo faccIamo dIsERTando LE foRmE moRTE dELLa poLITIca dI paRTITo, 
dELLa RappREsEnTanza, dELLa gERaRchIa.

In qUEsTo “noI” dI movImEnTo, In qUEsTo “noI” dI RIvoLTa sI TRovano TRE pERsonE, chE IL 19 gEnnaIo 
scoRso andavano aLLa manIfEsTazIonE conTRo IL cEnTRo dI dETEnzIonE dI vIncEnnEs [ Uno dEI cpT 
dELLa REgIonE paRIgIna] E sI facEvano conTRoLLaRE. avEvano con LoRo, E non ERano I soLI, dEI 
chIodI ToRTI E dEI fUmogEnI aRTIgIanaLI. dEI chIodI pER sBaRRaRE La sTRada aLLE vETTURE. Un fUmo-
gEno pER saLUTaRE I dETEnUTI.

Un EqUIpaggIamEnTo RELaTIvamEnTE BanaLE dUnqUE. ma Là dovE non sI pUò vEdERE aLTRo chE  fU-
mogEnI E BUca pnEUmaTIcI, La poLIzIa dEcIdE dI TRovaRcI gLI IngREdIEnTI dI Una BomBa aRTIgIanaLE. 
“TERRoRIsTI” gRIdano In coRo La gIUsTIzIa E I gIoRnaLI. Ed Ecco dUE amIcI, Ivan E BRUno, gETTaTI In 
pRIgIonE In aTTEsa dI Un pRocEsso E mEssI soTTo gIURIsdIzIonE anTI-TERRoRIsTa.

E da oRmaI qUaTTRo mEsI chE sono Là.
pERché? pERché Un movImEnTo comIncIava ad aLLaRgaRsI TRoppo? pERché I cRITERI dI LoTTa chE 
hanno scELTo non coRRIspondono agLI schEmI dI conTEsTazIonE pREvIsTI E InqUadRaTI daLLE IsTanzE 
dIRIgEnTI?

L’avRETE capITo: non amIamo I poRfIdI da mUsEo. LascEREmo I mEdIa conTInUaRE a TEnTaRE dI annE-
gaRE LE poTEnzE dELLa LoTTa In fRasI sEnza EffETTo. ma oRa sapETE chE oggI, E ancoRa Una voLTa, 
qUaLcUno gRIda foRTE E vIEnE gETTaTo In gaBBIa.

sappiate anche che non ci lasceremo Fare.
solidarietà a ivan e bruno e tutti i prigionieri.
merda ai becchini!



articoli stampa infame
sInIsTRa RadIcaLE TEnTaTa daLLa vIoLEnza

voglio porre fine alla minaccia terrorista
gIovanE Ragazza aRREsTaTa pER IL mancaTo aTTEnTaTo dEL caRRaTTREzzI

testi, volantini, manifesti
fonTEnay soUs BoIs: 3 compagnI aRREsTaTI pER Un fUmogEno nEL 94°

arresti nel 94° per un fumogeno: qualche precisione
a pRoposITo dEgLI ULTImI aRREsTI

solidarietà- comunicato del collettivo kalimero di parigi
appELLo dEL fRonTE dI LIBERazIonE dEI fUmogEnI

“natale in cpt, pasqua in prigione” solidarietà contro le deportazioni
ULTImE InfoRmazIonI sULL’IsTRUTToRIa anTITERRoRIsTa dI vIERzon

viva gli ammutinamenti nelle prigioni per minori, a porcheville e altrove
caso dI vIERzon, noTIzIE sULL’ULTImo aRREsTo

chi sono i terroristi?

(anti) terrorismo: analisi, riflessioni strumenti
anTITERRoRIsmo, qUaLchE ELEmEnTo gIURIdIco

stato e terrorismo
qUaLchE RIfLEssIonE sULL’anTI-TERRoRIsmo                                                

lettere dal carcere
LETTERa dI Isa E faRId

lettera di Bruno e Ivan

azioni di solidarietà e complicità
cRonoLogIa pRovIsoRIa dELLE azIonI dI soLIdaRIETà

occupazione dell’odeon- comunicato

Le principali fonti di informazione utilizzate per la realizzazione di questo dossier 
sono principalmente i siti internet di “informazione alternativa”: indymedia parigi, 
nantes, grenoble, lille, Brassicanigra hTTp://BRassIcanIgRa.oRg, a-Infos www.a-Infos.
ca/fR, e il sito del giornale de “ l’envolé” hTTp://LEjoURnaLEnvoLEE.fREE.fR

IL 7 gIUgno BRUno E Ivan sono sTaTI LIBERaTI, dopo pIù dI 4 mEsI dI IncaR-
cERazIonE pREvEnTIva. qUaLchE gIoRno pRIma anchE faRId è sTaTo LIBE-
RaTo. TUTTI E TRE sono oRa In LIBERTà vIgILaTa. Isa conTInUa ad EssERE In 

pRIgIonE  sEnza conoscERE ancoRa La daTa dEL pRocEsso. 
L’InchIEsTa anTITERRoRIsTa REsTa comUnqUE apERTa.

buone nuoVe..

sOmmaRIO


